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Q Uefta dotta, ed elegante Orazione fat- 
ta al Popolo Sanefe, la quale il Gigli 
nel Tuo Diario Part. I. pag. 29^. dice 
trovarli MS. nella Chfgiana, e di cui 
altro folo efemplare a riferire del P. 
Ugurgeri nelle Pompe Sancii P. f. 
Tir. 18. num. 5 6 . trovavafi nella Libreria Bulghe- 
rini , e che ora efille nella Reai Libreria di 
Sapienza , e fu cui fi è fatta per la prima volta 
la prefente Edizione , chiaramente ci fa vedere 
quanto grandi, e oflinate fofifero le Civili Diifen- 
fioni , che inquietavano Tempre la Città di Siena, 
e quanto poco ficure mediante quelle venivano 
ad elTere le Perfone, e le foftanze delle medefime : 
il che non cefsò mai fe non nella caduta della 
Repubblica , e d* allora in poi mercè il favifsimo'’ 
regolamento de i Principi Dominami, tolta ugni 
occafione di difeordia, ficurezza , e tranquillità fe- 
licemente tra i Cittadini fi conferva. 

Il Governo della Città di Siena fino dalla 
fua origine allorché era libero fu fempre inco- 
llante , e divifo in più , e diverfe Fazioni di Cit- 
tadini . L’ ambizione , e la voglia del Comando 
fufeitò in efsi frequenti fedizioni , e fu neceflario, 
che nuova forma di Governo tuttora fi introdu* 
cede , da primo di tre Confoli , di poi di Ven- 
tiquattro Cittadini, altro di Trentafei,di Quindi- 
ci, 
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ci, di Nove, e di Dodici, ed altro chiamato de’ 
Riformatori, e finalmente di varj Ordini, che Mon- 
ti fi dinominarono, continuando quefti quafi due 
Secoli in frequenti riffe, e difcordie, per cui ne fe- 
guì finalmente la total caduta, come ci fa vedere 
T erudita Storia Sanefe pubblicata colle ftampe 1 * 
Anno MDCCLV. 

AlefTandro Piccolomini Arcivefcovo di Patraffo , 
Eletto di Siena, che nell'arte del penfare, e del 
dire i fuoi Cittadini di gran lunga fuperava , ben- 
ché iniziato nello fiato Ecclefiaftico , mentre faceva 
i fuoi ftudj nella Città di Bologna , Madre delle Let- 
tere, dodici anni prima della fopraddetta caduta, 
che già prevedeva, fcriffe la prefente Orazione. 

L’ Eruditismo Claudio Tolomei nella Raccolta 
delle fue Lettere fìampate il 1547. da Giolito ci fa 
vedere nella Lettera icritta a G10: Francefco Bini 
in data de’ 2 6. Maggio 1543. di quanta ftima folle 
quella Orazione. U Orazione ( dice Egli) del nojlro 
M- jileJSandro "Piccolomini credo , che fia cert amente 
bella , come voi dite , perchè da dotti Maeflri non fi 
afpettano fe non opere dotte . Peò mi farete grazia 
fingo lare di far //, che io ne poffi avere una copia: 
pregatelo di ciò per mia parte , e fe non bafia , ag- 
gi tigne t evi r autorità vofira , e la grazia. 

Effendomi riloluto per fodisfazione comune 
di dare alla luce per mezzo delle Stampe P Ora- 
zione fuddetta , ho ftimato bene di feguitare alla 
meglio il medefimo Dialetto Senefe ufato dall’ II- 
lufire Autore. 

ALL l 
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ALLI MOLTO MAGNIFICI, ED ONORATISSIMI 



M. ORLANDO MARISCOTT1 » 
GIROLAMO PICCOLOMINr, 
PIETRO BENASSAI , e 
MARC’ ANTONIO PANNIUNI , 

Miei Maggiori Offervandiffimi. 

ALISSANDftO piccolo mini s. 



P Ercbè col mancar e crefcer de la fperanzi 
d' una cofa cara , par ancora , che fempre man- 
chi e crefca il dejldsrio di conseguirla , di qui 
è , che Jiccome per altri tempi la difperazione d‘ 
ha’ver mai a 'veder nei miei giorni feliciffimi la 
Città Nojlra , mi facea manco caldo nel defide, 
rar la Jua fallite . E nel decorrer le piaghe 
fu e così da molti Mefi in qtià da la bella occafìone , 
che per farci beatijjìmi ci fi è fatta innanzi , è na- 
ta una fperanza , eh' ha porto tane' efea al fuoco 
del zelo , eh' io ho , de la perfettiffìma fallite No - 
flra , che m' ha poflo in animo già più mefi fono 
di fare un Orazione , come che recitare io la do- 
•vejjì al Popolo- Al qual mio difegno ultimo fpron 
mi è flato quella poca di fama , che fparfe qua que . 
Jìa •vernata pafata la non molta unione degli ani. 
mi dei Cittadini . La qual mia Orazione , non ef- 
fendo io prefente in Siena per recitarla , ho penfj. 

A to 




2 

(o d' ini trizi)' e a Voi , non tanto per efier Voi otti- 
mi Cittadini e amatori de la Patria , e de la di [cor • 
dia Civile nemi affimi a maraviglia ( in che sò cbe 
molti Compagni havete ) quanto per baver io con 
voi alquanto più di fecura domeflichezza , che con 
gli altri Padri Colleglli Nojlri non ho , per la pa- 
rentela , che con Voi mi congiunge. Pregovi che la 
leggiate volentieri , e favoriate , e V accettiate , co- 
me tejl imeni ama dell' affettilo animo verfo la 

Citta Voflra , nella quale ardo di dcfiderio di ve- 
der * un giorno i Cittadini tutti d‘ uno fi e fio vo . 
lere unitijjìmi , tolto ogni odio Civile , menar fe- 
lle /filmi i giorni loro . Il che per mezzo di Maria 
Vergine piaccia a Dio Grandifilmo di concederci. 

Vivete fani , e contenti : di Bologna il dì prt • 
ft:7 di Felbrajo nel MPXLlII 



ORA- 
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ORAZIONE 

DI ALESSANDRO PICCOLOMINI 

DELLA CONSERVAZIONE DELLA SALUTE DELLA 
CITTA DI SIENA . 

AL POPOLO. 

P Armi di fcorgere ( Senefi Antiquifllmi ) 
con la efpettazione , eh’ io veggio nei 
Volti voftri , mefcolata ancora alquan- 
ta di maraviglia , che tra tante perfo- 
ne , che e per maturità d’ anni , e per 
copia di gran Configlio honoratiflìme leggono in 
quello luogo, io di queft’ età eh’ io fono , habbia 
prefo aflunto in cofa importantiflima alla con- 
fervatione de/la falute Voflra di far parole , e 
maflimameme in quella profeflìone legato , che 
e queft’ habito inoltra , e in quaiUiv .parte i co- 
fiumi, e la vita ancora . Nientedimeno io con 
confidenza mi rendo certo, che color di Voi , 
che qui adentro vorran Io flato , e 1* offitio d* 
un homo nato in Città libera come fon io , con 
la lor mente confiderai , fenza alcun dubio co- 
nofeeranno , che niuna profeflìone , niuna vita 
quanto fi voglia contemplativa , niun legame di 
Sacerdotio, niuna Religione, niun heremo debbia 
]» homo così da 1* dTere homo difgiunger , e fe- 
rrare, che non dcbb;a con la memoria de la fa* 
* . A z Iute 
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Iute di fe mcdcfimo mcfcolar parimente la ricor- 
danza de la Città fua , le non nei Magiftrati , 
fe non nei giudizj , fe non nei fori , e altre fi- 
ntili artion civili , almen nel efortare, nel confi- 
gliare , nel moftrar occorrenti i pericoli, nel far 
veder 1’ utile , nel palcfar I’ honeflo , e in fimili 
altri olfizj , che proprii de 1’ homo fono. Guarda, 
Popol Magnifico, quanto fia da color differente 1’ 
opinion mia , i quali non vogliano , clic un fimil 
effizio , qual io /pero di far oggi , a perfona Ec- 
clefiaftica fi acconvenga , che dove che cffi credo- 
no , che la pietà Crifiiana ricerchi, che color, che 
col vinccl del Sacerdozio fi ftringon l’animo, ri- 
fiutata fubito ogn’ altra cofa , che al Mondo fia , 
fol di fe fieffi habbin cura , a le riguardino, a fc 
pro.vegghino , e di fe penfino ; io per il contra- 
rio tengo per cofa certa , che tal legame al 
mondo li obblighi più che prima , non agli ef- 
fetti , non a le delitie j non a i piaceri , non a i 
giuochi la .fortuna , e cosi ratte cofe , che 
3 1 mondo porge, ma ala carità, a l’amore , e 
confeguentemente all* ajuto verfo gli altri huo- 
mini , che principaliffima parte del Mondo fo- 
no . Producene la natura con quella legge , 
che non per noi fteflì foli , ma in beneficio 
degli altri huomini viviamo al Mondo . Que- 
llo illeffo per la pietà Orili iana fi conferma 
poi; la qual non pietà, ma crudeltà dir potreb- 
beli , fe , al giovamento obbligandoci di noi me- 
defimi, la negligenza , e quaft difprezamento ver- 
fo 
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fo degli altri ci conducete . H qual per Dio è 
più propria operation dell’ homo , non fol come 
homo , ma come Criftiano ancora , clic cercar 
ftmpre di congiugner con la buona conllituzion 
di ie fletto la felicità parimente dei parenti , 
degli amici , e de la Patria fua ì Ardo , e arfi, 
( Popol Sanefe ; da che io alquanto più matura- 
mente cognobbi, che cofa è homo, d’ un fuoco 
ardentiflìmo , del quale arder dovrete ancor Voi: 
cioè d’ un defiderio caldiffimo d i vedere un gior- 
no felice a pieno quella Patria, nella quale fe 
ben fa fortuna altrove fatto m’ aveffe nalcere , 
defidererei nondimen d’ dTer nato . Il qual deh. 
delio ardente già più giorni e anni m’ haverebbe 
fpinro a inoltrarvi quanto io conofco appartenerli 
per la felicità de lo Stato Veltro , fe una così 
bella occafione mi fi folle porta dinanzi , qual* 
oggi , s’ io non m’ inganno, la mi fi porge - Per- 
ciò che da che fi diftende ia memoria dei noftri 
Padri , non fu quella floridifiìma Città Senefe 
più vicina al colmo della fua beatitudine * quan- 
to con lagrime d’ allegrezza la riguardo oggi : 
di che prima con Voi mi rallegro, onoratilfimi 
Cittadini miei , e di poi con quell’ amore , col 
quale io amo tutti , vi prego che poi eh* a tan« 
to bene fete così vicini, v’ affatighiatc al colmo di 
pervenire , facil cofa vi farà quella , elTendo in 
ogni imprefa diffidi lo incominciare , e agevoli!- 
fimo il finir poi ; E acciò che tanti , e sì fatti 
homini da bene , eh* io tra Voi veggio , abbino 
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alquanta d' occaflone 'di {Vegliarti , e in quello 
luogo fallii 3 di configliarvi di quanto conofcan, 
che alla compiuta falute vollra appartenga di pro- 
vedere . Ecco che io più deboi forfè di tutti , 
ma prima a rutti trafportato dall’ ali del dello, 
mi trovo in quello luogo elevato per far parole, 
dove la mancanza degli anni, e dell’ eloquenza , 
che quanto a fe mi farebbe conofcere il troppo 
ardire , per quello mi piace poi , che quali uno 
fpron di vergogna farà a quelli altri più eloquen- 
ti , e più maturi di non elfere flati i primi lo- 
ro : c per quello con più diligenti mi credo , 
che quella poca di macchia compenfaranno. Nè 
mi (limo io già , che prima che io venga a quelle 
cole , che io debbo dire , mi fa necelìario di 
procurare con arte la benivolcnria degli animi Vo- 
fìri , perciò che non in benefizio di me mede fi- 
mo , non in ajuro d’ alcun particolare , non in 
defenfione , non in lode , non in falute di chi 
fi voglia <"* thanicro , o non conofeiuto * parlar 
debb’ io ; Ma di Voi , di Voi ( Scnefi miei ) è 
la caufa , che trattar fi debbe , a Voi appartie- 
ne , Vollro interelfo è , che fi ottenga , o che 
fi perda. E fe me parimente la tocca ancora, 
quello è , perchè io fon parte di Voi , cioè 
della Città Vollra . Se già per colpa vollra 
a me non è tal caufa più vicina , perchè io 
forfè più vi ami , che Voi non vi amate . Di 
che dunque ho io da parlar oggi ? Non di al- 
tro certamente , che de la Confervazione , e 

ac- 
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accrefcimento de la falute de Io Sfato Voftro , 
ho io in animo di far parole : Molandovi in 
ultimo qual cofa fola , e principale elfer po(Ta il 
fondamento, e il foftentamcnto de la perpetua fe- 
licirà Voftra . Per il che dimoftrarvi farà forza , 
che prima brevemente io vi ragioni dell’ Union 
Civile : dichiarando , e quanto la polla , ed in 
che confida , e con che fi confcrvi . Ma ben è 
vero , che di tal cofa a voftro propofito parlar 
non pofto, fe prima non difcorro alquanto dell* 
elfer di quella Città, e qualità deio Stato voftro: 
dopo che con poche parole averò dette in uni* 
verfale alcune cofe dei governi de le Città , e 
modi publici di amminiftrare : le quai cofe , 
mentre che io farò oggi , poiché sì di gran mo- 
mento fono, prego Iddio Grandilfimo, che è fem- 
pre prefente a le menti noftre , che per inter* 
ce (fio ne di quella Purilfima Vergine , che fi ha 
tolto con ogni efficacia a difendere , ad ajutare . 
e favorire quella Città , cioè Voi fteffi , i Figli , 
le Mogli , e i Nipoti Voftri , che fi degni pari- 
mente di illuminare oggi i Voftri Animi , e gui* 
dare , e muovere la lingua mia , fcioglicndola in 
quelle parole , che elfer polfin badanti a perva- 
dere a i fuoi Carilfimi Cittadini tutte quelle cofe, 
chea falute, e efaltatione, e mantenimento de la 
felicità loro utililfime trovar fi pollano. E Voi an- 
cora in quello mezzo prego , che quella atten* 
tione , che moftrate ora di dover darmi , vada 
mantenendoli per fino al fine « Ne la qual con* 

fida- 
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fidandomi prima alquanto da alto verrò feend^n* 
do con le mie parole, poiché così comporta l’ or- 
din di quelle co fé, che debbo dire. 

Ciafcuna cofa creata al mondo ( Popol Sa- 
nefe ) quali per fe badante a la conlervatione di 
quell’ effere , che da la natura gliè pollo innanzi, 
mentre che del continuo per l’elTer fuo al proprio 
fuo naturale appetito fi ingegna di fodisf’are , po- 
co del redo del mondo fi cura poi, folo l’homo 
di tutte 1’ altre fpetie terrene viciniamo al Som- 
mo Iddio , no’ per fe folo, ma in benefitio degli 
altri della fpetie fua , animale naturalmente con- 
vettivo e dedito a la compagnia , da la prima 
Maeltra Natura è prodotto al Mondo . Di che 
manifellilTìma teftimonianza la favella fi moftra 
iltrui , con la quale palefando egli le voglie fue , 
: quali la faccia de 1’ animo depingcndo , non 
ibi amente fodisfar puote al naturai defiderio di 
:onverlare , ma a molti bifogni , e necelTarie oc- 
correnze fupplifce ancora tale quali no’ elTendo 
egli a confermar fe fletto ballante folo fenza l’a- 
juto d’ altri non può foccorrcre ; E in vero una 
tal condizione , e un tal vincolo di compagnia 
non fenza ragione a così degna fpezie non dif- 
conviene. Perciò che elTendo Iddio Grandilfimo 
così benigno proveditore , e bonificatore di tut- 
te 1’ altre cofe , che lui non fono, ben conveni- 
vafi , che quella fpetie , che egli immago di fe , 
e a fe fomigliantilfima produlTe in prima , con 
naturai vincol di giovcnil converfatione e , natia 

beni- 
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benivolentia ”lfgafa*fufle . Tali adunque, com’ io 
v’ ho’ detto , eflendo per lor natura quelli ho- 
mini , che nel giovine mondo nuovi da prima 
prodotti furono , fpinti fubito da quella forza 
natia , che in lor viveva , e tirati dalla dolcez- 
za de la Compagnia in quella , e in quella par- 
te , dove più comodo lor veniva , fi univan ri- 
ftretti infieme . A che parimente la neceflìtà de 
la lor falute gli conftringeva. Con ciò fia che 
mal potevano , o foli , o pochi da infiniti peri- 
coli , che nemiche fiere, e altre cole nocive, eh’ 
ha’ feco il Mondo , ne fanno intorno , fchernire 
e defendere la vita loro; Così dunque congiunti 
infieme, menando da prima i lor anni, fecondo 
che la lor rozezza ne comportava; e per la genera- 
tion tutto il giorno moltiplicando, e da 1’ ufo , e 
da la neceflìtà ammaeftrati ; fempre ai lor comodi 
nuove arti trovando , e per tal caufa nuove cafe 
fecondo l’bifogno lor fabricando , prima in forma 
ridotti e in guifa di Ville, finalmente in tal ac- 
crefcimento e d’ Arti e di Cafe pervenner poi , 
che quelle adunanze , e congregationi d’ homini 
formarono , che Città poi domandaronfi . Eflì 
da la malitia negli huomini già nata ammoniti 
confiderarono , che due forti in prima di mura 
per la confervatione delle loro adunanze fi ri- 
cercavano ; 1’ una dattorno alle Cafe , che noti 
fol da gli afialti de ie fiere , ma antora da gli ol- 
traggi , e mmicitia degli homini * che già era, 
come ho’ detto , venuta al Mondo , gli deferì 

B def- 
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dettero ; 1’ altre mura poi facevan di mcAier 
di dentro ; e quelle non di pietra , o di fatto 
come le prime , ma tanto più forti , quanto più 
pericolo!» fono i difordin dentro , che i Nemici 
di fuora non faran mai . Quelle feconde mura 
furono le leggi prudentemente conllituite > le qua* 
li contra Y infìdie » e la malitia dei Cittadio 
non buoni, fortifìcaffer le Città loro; E perchè 
tai mura , così le prime , come le feconde in 
darno fabricarienfi , fe alcun non futte poi , 
che le cuAoditte ; di qui è , che all* une , e 
all’ altre le lor cuilodie trovarono ; a quelle di 
fuora huomini fideliflìmi, e della lor Perfona va- 
r Jorolì , e ardici ordinarono : a quelle di dentro 
poi , homini non del Corpo nò , forti , e va- 
lenti , ma de la mente invitti, e lìnceri confti- 
tuirono , nè altri furon quelli , che i Principi , 
e i Magillrati , che non altrimenti con la lor 
prudentia le mura legali invitte e immaculate fer- 
vaflero , che i Soldati le mura di pietra notte 
e giorno contra ogni offefa conrervano. 

La onde in quattro forre d’ homini divifer le 
Città loro; i primi eran quelli, che fabricatori 
de le lor Città , e confequentemente patroni di 
quelle nei Principati , o’ ver nei Magilltati tro- 
vandoli , governavano : i fecondi eran poi quei , 
che a i Magillrati , e ai Signori obedendo , il 
carico havean di defender con 1* Armi le Città 
contra quelli , o che di fuora nemici venittero, 
o che di dentro turbatori de la quiete , e ne- 
mici 
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mici de le leggi furgertcro . Dell* altre due for- 
ti d’ homìni , 1* una in quelle arti , che dentro 
al corpo de le Città , o honorate , o necelfarie 
al comodo dei Cittadini ettcr debbano t fi divi* 
dea ; E 1* altra poi fuora importantilfima , a tut- 
to quel , che appartiene al vitto , e all* entrate, 
e emolumenti così dei particolari , come del Pub» 
blico i'nfiememenre attendeva ♦ Da le quali quat* 
tro forti d’ homini , quando fien come debbon 
ettere infieme, accolte , fi producono , e fi com- 
pongono quelle mifture perfettiflime , che più al 
Celcfte , che al mortale apprettandoli , Città bea» 
te meritamente pon domandarli . Vero è , che 
qualfivoglia ben comporta Città in tre maniere 
principali ( ancor che molti in più dividinle ) 
linceamente , e felicemente può governarti . Non 
che accafcar porta mai , che le leggi non deb- 
bin erter fempre quelle , che fortentino ogni go. 
verno, per erter erte proprie e cttentiali ne la 
compofitione d* ogni buona maniera difreg- 
gimenro : ma quanto a la defenfion di tai 
leggi può* occorrere , o che in un fola , o che 
in più , ma pochi , o che finalmente in man di 
tutti quei , che fon parte vera di tal Città , ri- 
porto lo Scetro fia . E in qual fi voglia di tali 
Stati , fe le leggi haran la forza e la falute loro, 
il Governo farà bonirtìmo ; e allora il primo 
Regio governo domandar porti , o Principato , 
che vogliàm dire , il fecondo poi , Stato di Ot- 
timati , cioè di pochi ) che per virtù efcellin fo- 
li z pra 
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pra degli akti ; e il terzo finalmente fogliarti do- 
mandar Republica , dove a elettion di tutti hor 
quelli , hor quei, governano , che più meritano 
di governare . Quelli fon tre modi d’ ammini. 
ftrar Cittad i , i quali benché tutti buoni , tutti 
ianti , e lodevol fieno , fe le leggi incorrotte con- 
fervanfi, nondimeno tanto fecondo alcuni, il pri- 
mo del fecondo , e il fecondo del terzo è mi- 
gliore , quanto tutti i principi! - e le cagion de 
le cofe allor fon più degne , che manco fono., 
E confequentemente Iddio , che è fol uno , prin- 
cipalilììmo , e digniifimo fopra tutte le cofe , fi 
de' (limare , fenza che da un folo , fe ottimo e 
prudentiiTmo fi ritrova, può più agevolmente naf- 
cere ogni fubito provedimento , e refoluto foc- 
corfo , fecondo che 1* occafion fi porga ; e con 
più amor governa un fol buono , che più non 
fanno, come quello, che a fe folo indivifa, e 
integra vede venir la gloria , e 1* honor dell’ ot- 
time operaiioni , che amminiftrando di far gli, 
occorre : il qual honore è il vero premio , di 
cui 'fi contenta , e s’ acqueta ogni buono del fuo 
bene operare . Le quai cofe tutte, quando io fulfi. 
fecuro, che quei , che governano , ottimi fi con- 
fervafiero , agevolmente confelTarei . Ma perchè 
di quello fecuri non potiam’ edere , giudico che 
più tofto fia da eleggere un ottimo governo a 
Republica , che alcun degli altri , perocché , fe 
bene in qualche grado manca di perfettione 
yifpctto a gli altri , nondimeno molto più fi de’. 
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ftimare la ficurezza , eh’ aver fi puote , che tale 
amminiftratione con più agevolezza fi confervi 
finceramente , che quel poco di perfetto più , che 
aver potrebbe, fe Regia fotte. Oltra che quan- 
do pur fi corrompa mai , manco farà il perico- 
lo del fuo contrario ; con ciò fia che , fi come 

10 flato Regio , che all’ util dei fudditi provede 
fempre , è più perfetto di tutti gli altri , così 

11 Tirannico , nel qual corrompendoli ei fi con- 
verte , come quel che i Sudditi deflrugge , e ne- 
mica tutti , fi de’ Rimar pettìmo di qualfivoglia. 
Da gli Ottimati poi , i quali per la efcellenza 
de la lor virtù , provedendo 1’ util degli altri, e 
lol la gloria lafciando a fe fletti , fe per cafo 
tale flato fi corrompe mai , lo Rato dei pochi ne 
furge poi : i quali non perchè efcellino in virtù, 
ma per avanzar gli altri in ambinone , autorità,, 
forza , e ricchezza governan con util fol di fc 
fletti, e danno di tutti gli altri . Il qual modo, 
di amminiflrarc molto peggiore filmar fi deve, 
che lo flato populare , nel qual corrotta la Re* 
publica per la troppa 1 iccntia fi converte , Stato 
certamente malittìmo per il troppo licentiofo ar- 
dire , e troppa eguaglianza di qual fi voglia: non- 
dimeno manco dannofo univerfalmente , e più fa- 
cile a correggerfi , e. prender norma , o in Re- 
gio mutandoli , o in Ottimati fecondo che oc- 
correr puote . Ottimo è dunque il Regio , ma fa- 
cilittimo a trafmutarfi nel pettimo di tutti gli 
altri . Lodevolisfimi fono gli Ottimati , ma pron- 
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tisfimi al Tuo contrario, cioè ad ammtniflrare non 
Jecondo la virtù , ma fecondo )a voglia loro . 
Refta fo 1 degno d’ eleggerli fopra 1 tutti il buon 
governo della Republic* , diffidi per la commu» 
nicanza del Reggimento a corromperli , e cor- 
rompendoli agevole a riformarli . Veggio, Popol 
Sencle , che forfè più longamente , e più da al- 
to , che non bi fognava , parrà ad alcuno, che 
intorno a i governi publici in univerfale habbia 
diltefe le mie parole , ma non fenza caufa co- 
gnofcerà follo che ciò s’ è farro . Segue che que- 
lle cofe dette fin qui, accomodando a proposto, 
de la Città Voltra , de J a qualità del fuo Stato, 
e del fuo elTere ragioni alquanto , com‘ ho prò 
roeffo . 

Fu quella antiquisfìma Città Senefe , quan- 
tunque da più breve dominio e più angufte mu- 
ra , che or non è , cinta d’ attorno fulfe , non 
dimeno affai felicemenre , e in fua libertà , per 
quanto la grandezza del Roman Popolo ne Com- 
portava , da prudentiffimi Ottimati moiri anni 
innanzi a la Dittatura di Cajo Cef are amminiflra. 
ta ; e doppo ancora ogni giorno più d’autorità 
crefcendo, e fperialmente fotto Teodorigo Re de* 
Goti , augumentando gagliardamente , fin quali a 
la venuta dei Longobardi , fu fotto la medelìma 
guifa di Reggimento guidata fempre . Nel qual 
tempo ancor che molte Città d’Italia per 1* oc- 
cuparion* Italica de i Longobardi peggioralTer di 
conditione , Siena nondimeno e fotto i tre Be- 
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xengarij Rè d* Italia , c quindi /otto li Othoni, 
mentre ch’ella molti particolari Signori, e Prin* 
cip i di Cartella , c.he ne la Tofcana in quel tem- 
po fi ritrovavano , nel Tuo corpo ricevette beni- 
gnamente , di mura, e di territorio allargosfi, e 
di gente non fol lei ftelTa , ma le terre lue ri- 
empiendoli , e conf guentemente di ricchezza , 
di forza , e di autorità augumentando ogni hora, 
da lo flato dei Primati al governo della Repu* 
blica » che fin a oggi liberiamo ma non Tempre 
felicilfimo fi è mantenuto , fi ridulTe felicemente, 
e per molte decina, e qualche centinaia d’anni 
poi con gran felicità dei Tuoi Cittadini , quali in 
un fuo Secol aureo floridisfima fi mantenne ; pe- 
rocché non è dubbio , che fe mai fi potè chia- 
mar beata , in quel tempo fu beatiflìma quella 
Città , de la cui felicità non mi par fuor di prò- 
pofito difeorrer con due parole , acciò che Voi 
conofcer potiate , non quanto felice fia hora la 
Patria Vollra , ma quanto allor fulfe , e confe- 
guentemente quanto la potrebbe edere , fe voi 
voleffe . Dico , fe voi volerte, perciocché quan- 
to , e a la natura , e a la fortuna s’apparteneva, 
non potevan con maggiore sforzo concorrer in 
favor vortro. Chi è quel prima ( Popolo Illuftre ) 
che non confertì , che 1’ Europa fia più nobile , 
e più dal Ciel favorita parte de la terra dell’ al- 
tre due ? Nè manco maniferta cofa è , che di 
tutta 1’ Europa 1* Italia benignirtima , coltilfima , 

c vaghiflìma fi renda defiderabil da tutro P mon- 
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do, ne la qual Italia per benignità di clima, 
per favor del Cielo , dolceza. d* aere , fertilità 
di Paefe, nobiltà di cofiumi, acutezza d’ingegni, 
e abbondanza di tutti i beni, la Tofcana fedendo 
in mezo , Illuftriflìma fi moRra a tutti ; nel cen» 
tro de la quale, quafi un umbelico , è porta que- 
lla Città , la quale , fe non in piano , e fe non 
divifa da’ fiumi , donde qualche comodità havreb. 
bc , che in tal guifa haver non puote , edifica* 
ron li antiqui nortri; non di meno in così beni- 
gno e piacevol Colle la pofer poi , che e poco 
manca di quel comodo , che haverebbe in piano, 
e molto elcelle in infiniti comodi , che nel pian 
non havrebbe mai. Il mancar de l’umida grof- 
fezza dell* aere ( il che non folo al ben effer dei 
corpi , ma a la bontà de li ingegni , e fortigliez- 
za di fpiriti , importa infinitamente ) l’abbondan- 
za dell’ acque perfettiffime , la fecchezza dei venti, 
la mancanza de le Paludi e dei pantani , la qua- 
lira del firo che inefpugnabil rende la Città 
tutta , ,e limili altre parti a la falure degli ho. 
mini necefTariffime , molto più le portan di gio- 
vamento , che danno non fa l’ efler privi dell* 
agevolezza del condur robe , che l’ piano ne por- 
la feco. A che in tal guifa fi vede , che riparar 
puofiì , eh’ appena alcun’ è che s’accorga ,che man- 
chi niente : olrra che per efTcr gli homini , men- 
tre che fono homini, bifognofi alcuna voha doppo 
i regotii di ricrear gli animi , molto più ac- 
comodate a ciò, e più amene laran le Ville a la 
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Citta vicine nei colli porte , che i contorni nei 
piani non faran mai . Che dirò io , all’ alrre bel- 
le parti de la voftra Città paffando , dei belli in* 
gegni a qualfivoglia honorato cfercitio , e beli’im- 
prc/a prontiflimi e felicirtìmi? di che lafciarò d’ad- 
dur molti efempi d’ homini in Arme, in Lettere, 
rei Governo de la Republica , in Mercatura , e 
altri honcrti modi di vita efcellentiifimi , che han* 
no recato gloria , e ornamento a la Città noftra. 
Che dirò io parimente de la fplendidezza dei co. 
Itomi , e maniere honertirtìme , e dolciftime di 
converfare? Che dirò poi dell’ ampiezza , e lar* 
ghezza del Territorio fuggetro a le Leggi vortre? 
che fecondo la ragion d’ Archimede più che 
CLXXX. miglia fi llende in giro : non Iterile o 
vano, come molte parti veggiam d’Italia, ma 
pieno di Città, di frequentiflìmi Cartelli, di fpeffi- 
girne Ville, di Campi fertiliflimi, di Bagni giove- 
voli (lì mi , di luoghi a i Beftiami accomodatiffimi, 
di Pacfi marittimi da fortillìmi Porti difert , e a 
Negotii di frumenti di grande importanti attiflì- 
mi a maraviglia : E in fomma di tutte quelle par- 
ti dotato, che d’ogni forte d 1 entrate e emolu- 
menti degni dell* huom da bene pon far ricca 
abbondante , e florida la Città Voftra. E così co- 
piofa e piena tal* occafìon di efercitationi hono. 
rate fi porge altrui , che niun Cittadino è , che 
s’ ei volefte , dall’ otio , pefte de le Città morta- 
lifhma, con fuo grand’ utile non fi togliefle. Que- 
lle , e mok’ altre così fatte parti , eh’ io lafciai 
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per brevità , n’ ha date il Ciclo , le quali felice 
rei tempi, ch’io v’ho già detto, rendevan la Cit- 
tà Vodra. E fe alcun dicelTe , che ellendo or 
quelle delTe parti , e quello iitelfo dominio in ef- 
fere , parimente felice render la debban oggi : 
iifponderei, che tutto quel eh’ ho detto, fi come 
allora importantiflimo fi dee limiate , quando iti 
una Città fede Principe la Concordia , Regina 
delle Republiche , nervo degli Itati, bafe d’ogni 
governo , e vero indrumento de la fabrica del 
fommo Iddio; così per il contrario, sbandita tal 
Pnncipefla , tutte ]’ altre comodira quanto maggior 
fono , tanto più fon’ occafion p ù tolto di prelta 
ruma , die di falute, che duri molto; la qual con» 
cordia, fe in voi fi trova al prefente, poco di lot- 
to dilcorriremo . Fu la Città Vodra (Senefi miei) 
in quel tempo , che feguì dal principio del go- 
verno a Repub'.ica , fino a CCC , o CCCC An- 
ni poi , per favore di quella purifllma Vergine , 
che fempre fu in protemone vodra , e fin a og. 
gi quafi al voltro difpetto n’ ha confervati , dora- 
ta dell’ Union dei luoi Cittadini ; onde nacque , 
che in breve tempo florida , abor.dante , magni- 
fica , piena d’ homini fa pie nudimi , e prudenti!- 
fimi , ricca in particulare , ricch.flima in publi- 
co , frequentata per mercatura , eRrcitata am- 
piamente per il Territorio, e in lomn.a fortu» 
natiflìma ne divenne . Percioccl è etan non 
fol da P utile , ma da la gloria i Cittadini ad ho. 
norate imprefe fpronati , veggend’ eflì apertamen- 
te , 
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te , che doppo 1* honore, che pria fi deve a Dio, 
quelli poi , che nel governo de la Republica fin- 
ceri , giufti, e prudenti fi dimoftravano , eran fo- 
pra tutti gl’ altri honorati: appretto dei quali co- 
loro , che o in Letrere , o in Armi efcellevano, 
/e ciò in benefitio de la patria deftinavan prin- 
cipalmente , eran nel fecondo luogo ftimati . E 
quelli ancora , che con netto animo ad honorata 
mercatura attendevano , amati, ajutati , e favori- 
ti fi ritrovavano . E finalmente tutti fecondo il gra- 
do e la qualità dell’ efercitio , e dei coftumi ap- 
prezavanfi , i fanciulli tra i buoni efempi e lo- 
dati coftumi fi nodrivan con diligentia , i vitiofi 
con dovuta giuftiiia fi caftigavano , gli otiofi fopra 
tutto fi tacciavano ,e s’abborrivano, come coloro, 
che fon femenza fondamento , e principio della 
" corruzione c ruina di quanto fi voglia efcelfolm- 
pcrio , e buon governo. L’ utile univerfale ante- 
ponendofi al proprio da tutti comunemente , quafi 
a gara era cercato con diligentia , 1’ entrate pu- 
bliche di tempo in tempo fi rifcuotevano , 1’ E- 
rario per i bifogni importanti pienilfimo fi rifer- 
bava , ancor che per l’ union Civile , che le ne- 
miche potenze sbigottiva , di raro occorrette bi- 
fogno di gran momento. Riparavano, antivedeva- 
no quelli Ottimi Senatori , e da la lunga i danni 
fuggivano. Non a cafo , non fenza gran delibe- 
ratione davano patto ad Eferciti foreftieri, o gli 
fvernavan nel lor Dominio ; anzi fopportando 
faggiamente in ogni occorrenza quel che manco 
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danno folte , o con denari , o con favori pro- 
cacciati con fapientia, o altri limili provedimenti 
riparavano ai danni loro. Onde nalceva,sì per la 
pienezza dell’ Erario, non occorreva, che ogni 
giorno per ogni minima occorrenza preftanze , o 
gravezze ai ludditi fi ponelTero: anzi per il con- 
trario dell’entrare publiche hor quello, hor quel 
Cittadino per qualche benefitio a la Patria fatto 
rimeritato fi ritrovava . Non eh* io giudichi però , 
che quando efaufto l’Erario rtda , non fi debba 
per ogni occorrenza importante , che accada , 
ricorrere alle borie dei Cittadini : Conciofiachè 
nilTuna cola è propriamente d’ alcun Cittadino , 
che prima a la necelfiià de la Patria non fia do- 
vuta , ma acciò ciré quello non accadere , da la 
lunga in quei tempi , ajutati da la lor concor- 
dia , ad ogni futuro dilordine tenevan l’occhio. 
Nè peniate già, che quei Cittadini ,’chc alloc 
vivevano , quando l’occafion ricercato 1’ havelle , 
non ha veder volentieriffimamentc non fol ogn’ an- 
no, ogni mele, ma ogni giorno fovvenuto con 
le facoltà loro i bifogni pubhci , per fin che 
punto de le lor fefianze ri mallo fulTe : Anzi con 
ogni diligenza fenza afpettar d’ efler richiedi ba- 
lia ciafcuno fecondo ’l poter luo fovvenuto , di 
che alcuna volta che accadde , ampio faggio dell* 
amor de la Patria intorno a quello Jaiciaro al 
mondo . E per non addurvi in ciò molti efein- 
pi , eh’ io ben potrei , badi per hora quello : 
che poco doppo gli ultimi anni de i Gothi in 
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Italia dubitandoli molto affcrnutamente , che 
Narfete doppo la Vittoria, eh’ egli hebbe a No- 
cera , non vernile con ogni sforzo all’elpugation di 
quella Città , e poco da poi accodandoli col luo 
efercito a le mura voftrc , elfendofi gà ripiena 
Ja Città dentro di gran paura ; e trovandoli per 
fovvenire a non sò che lega F erario elaudo , fu- 
rono in manco di dodici hore al Palazzo noitro 
innanzi a i Signor noftri , non offerti , o pro- 
mefli nò, ma portati in edere dugento mila Du- 
cati d’ oro , dei quali cento mila da due foli Cit- 
tadini con volro lietillìmo offerti furono : F uno 
dei quali Giovati de’ bilioni , e i' altro Federigo 
dei Sai imbuii fi domandava . Da che non fol’ 1* 
amor che hivevano a la Patria potiam conofcere, 
ma ancora la polfanza e ricchezza degli antiqui 
Noftri . Oh carità di Patria ardentiftìma , oh animi 
ben comporti e degni di lodevol memoria eterna; 
oh diifeicnza grandilfima di quelli, e di quelli tem- 
pi/ E chi faria oggi quel di Voi, non vo’dirche 
polla lenza fua definizione , e fenza vender pun- 
to de le cofe lue offerir cinquanta, e lelsanta mi- 
la ducati d’oro? La qual cola argomentala de- 
clioatione e debolezza de la Città Voltra . Ma quel 
che importa più, chi farà quel , che quando ben 
gli havelTe , non iafcialTe prima converter Siena 
in cenere , che fpontaneamente volefse foccorrerla 
col fuo reforo? ma di quello poco di lotto. Da 
quella carità Patria, da quello concorde animo dei 
Cittadini guidata allora eifendo quella Città , non 
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maraviglia fa poi, fe quella autorità s’ acquiftò, 
eh’ ella hebb? un tempo tra 1’ altre principalifli. 
me Città d’ Italia ; Onde niuna dieca , niuna pa- 
ce , lega , o triegua , o altro importante negorio 
tra potentiiTìmi Imperatori , Re , e gran Principi 
fi maneggiava , che gl’ Oratori di Siena a tai co- 
le prefenti non fi trovafsero ; E benché più volte 
or da gran Republiche , e or da altri poten- 
tiflìmi Principati fodero e coperte , e palefi ma» 
chinate infidie contra di quelle mura, non di me- 
no per elfere il corpo dentro tutto fano e linee- 
rò , fenza alcuna difeordia , in fe unirò , e rac- 
colto, ogni nemica imprefa quanto fi voglia gran- 
de o vinra o vana rellava tolto . Troppo lungo 
farei, fe le vittorie volìre , e ìllultri imprefe nar- 
rar volefsi, di’ or più vicine, or più lontane da 
le mura Vodrc nel 780. , nel 822., nel 910., e 
in altri tempi ottenner gli Antiqui Vollri ; ne le 
quali non tanto il valore , e l’animo de i Citta- 
dini nel combattere, quanto la prudentia nel pro- 
vedere , e T amor nel foccorrer di facoltà , e la 
concordia finalmente nel prender de i partiti , 
apertillìmamentc fu conofciuta . Di che ibi uno 
e (Tempio fra tanti, che dar potrei , indietro non vò 
lafciare. Nel tempo che Pipino prefe Ravenna, e 
tolto via 1 ’ Efarchato, datai’ aveva al Papa, tro- 
vandoli un Girolamo Mala'volri Orator voftro in 
una dieta, dove de le cofe d’ Italia trattar dove- 
vanii, e elTendogli per non fo che via fatto noto, 
come nafeoftamente da lui guardandoli , Dcfidcrio 
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Lombardo per Tuo intereflb s’ oblfgava con le Tue 
forze d’ occupar Siena e donarla al Papa ; fubito 
di sdegno accefo,con parole degne del fuo gran* 
de animo , partitofi da quella Dieta ne venne a 
Siena : E chiamato il Popolo , con sì caritevole , 
con sì affettuofa , ardente e bella orazione , dif- 
coperte 1’ infidie , 1’ accefc a la difefa de la Cit- 
tà lua , che il dì medefimo i Cittadini a gara , 
e denari , e collane , e altri pretiofì ornamenti de 
le Donne loro al Palazzo publico per comun de- 
fenfione , con maravigliofa concordia d’ animi 
portarono allegramente . Tal dunque qual io 
vi ho deao , era quella Patria già . Quella , 
quella Siena gl’ Antiqui nollri ( Senelì miei ) con 
ardentilìimo amore , con carità , e virtù maravi- 
gliofa innalzarono , fortificarono , e tale a voi la 
lafciaron poi , che quantunque più volte coloro t 
che fuccelfi fono habbin con le lor difcordie fat- 
to forza di fradicarla , nondimeno per la virtù, 
che a le fu e radici fu data in prima , ancora in 
piè lì mollra dattorno a Voi . Ma miferi Noi , 
non parve a la mala fortuna nollra di vederci per 
troppo lungo tempo così felici. Ma che iftrumen- 
to usò ella per abbalfirci ? Non con lìrage , e 
morte de i Nollri Eferciti ( Popol Senefe ) ci fu 
nemica la fortuna nollra, non con lunghi affedii, 
non con efpugnazioni , e facchi de la Città 
dentro , non con dellrution del Contado , e pe* 
ftilentfe dei Popoli , i quali tutti mali tanto men 
dannoll farieno flati , quanto che più fperanza 
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faria rimafla col tempo di rillorarfi , ma con mol- 
to più grave aflalco ci venne incontro , cioè con 
la difeordia dei Cittadini , diftruggitrice certiflì- 
n>a d’ ogni Repubblica : 1’ odio , l’odio civil fu 
quello , che quali venen mortifero entrò nell’ in- 
time vifeere di quella Terra, che decorrendo per 
ogni vena, e ogni giorno pur rendendola manco 
valida , e manco Tana , a morte certa un giorno 
la condurria , fe mentre che a tempo fiamo coti 
appropriato rimedio non provediamo. Oh acerbif- 
fima ricordanza, oh anno infeliciflìmo , nel qual 
prima la pcftilcnte bevanda de la dilcordia , e il 
firoppo dell’ inquiete lì pofe a bocca la Città 
Nollra. Doppo la qual bevanda, quai fieno flati 
poi per più di CCC. anni i travagli , i rancori , 
le inimicitie , il fangue Civile , gli incendii dei 
Palazi , le deftrutioni de le cafe , le morti degli 
homini, e altre così fatte miferie , color lo ran- 
no , che leggan i noftri Annali . A me il cor 
già non darebbe di raccontarle per le lagrime 
eh’ io Tento, eh’ a gl’ occhi vengano. E chi non 
piangerebbe ( Popolo Sencfe ) , confiderando non 
folo °qual folle quella Città felice ne i tempi ad* 
dietro , ma qual , fe nel cominciato fuo governo 
linitiflima fi manteneva , la farebbe oggi ? Qual 
hor la fia non vo’ già dire . Sol dirò bene , che 
qual pur eli’ è , non per caufa di fe medefima 
( che quanto a fe eli’ ha hauto tal verme nel cuo-. 
re , eh’ a morte 1* haria condotta ) ma fol per 
caufa e benefitio de la Celefte Avocata Voftra il 
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trova ancor tanto di fpirito , come Patrona li. 
berirtìma di fé itelTa , che al prillino Tuo valor 
ritornar la potrebbe un giorno. Di che quantun- 
que io goda infinitamente , e ne ringrazi ogni 
giorno Iddio , non di meno artai p ; ù goderei , 
che quella felicità , che volendo noi, facilmente a* 
F*'gli , e Nepoti noflri potrem lafciare , i Padri . e 
gl’ Avi nollri a noi lafciata havendola , forteto 
(lati caufa , che di quel prefente noi ci godef. 
femo , di che fneranza potiamo haver , fe vo- 
gliamo , che i fuccertori noftri per opra noltra 
goder fi debbino . Ma tornando a propofito di- 
co , che nato , che fu l’odio Civile in Siem, 
ficcome per tal cagione ella di ricchezze , d’ au- 
torità, di credito, di dignità , di forza , man- 
cando le difcipline , la mercatura , i Negotj fru- 
mentarii , la integrità de ie leggi , la giuftiria 
de i Magiftrati , debilitando veniva di giorno in 
giorno ; Così parimente di grado in grado ve- 
niva mancando la fama , e la repufarione , che 
apprerto i gran Principi , e le potenti Nationi 
cfterne l’aveva in prima ; di maniera che non 
fon mancati in diverfi tempi coloro , che con* 
fidando ne le divifion voftre , e con alTalti , 
artedii , e eferciti palefemente , e con congiure , 
e altri macchinamenti nafeoftamente habbfn fa'to 
forza d’ occupar la fempre inviolatirtìma libertà 
voflra . Il che fe mai non fucceffe fecondo le 
voghe loro, quello ( Senefi miei ) a due file co- 
fe attribuite: prima al rraravigliofo favot del Cie- 
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lo , dove Iiavete chi con troppa efficacia per Voi 
procura: Di poi al valore, e a la prudenza d’ai- 
cun noilro Cittadino ; poi che per quel tempo 
non mancò mai , che tra tanto romor Civile , e 
così avido dillo di fangue , non luffe alcuno , 
che per la frefca memoria de’ jfuoi maggiori, per 
bontà d’animo, e per ingegno, e prudentia vo* 
lede , e lapeffe deliramente ne i gran bifognr por 
qualche riparo, le non buono in tutto per la in. 
difpolìtion del fuggetto , almen sì fatto, che con* 
tra l’ultima dilìrution volìra qualche rimedio fu£ 
fe . Le quai due co fe , che com’ ho detto , ca- 
gion fon Hate , che i voftri dilorchni non vi rui* 
nino , torto perieoi farebbe, che non mancaflero . 
Con ciò fia che quanto a la prima non è venfi. 
nule , che la Regina del Cielo Avvocata Volita , 
havendo , tante volte ajutandovi , fatto in damo 
prova di farvi riconoscer dell’ error voftro , fi- 
nalmente non vi lafci Sommergere , poiché a chi 
’l braccio vi porge per Sollevarvi d’ appigliarvi 
non vi degnate. E quanto a la Seconda poi , e 
cofa probabililiìma , che mancando ogni giorno 
la disciplina de i buon cortumi , e radicandoli 
più Sempre il rancor Civile , torto le Sortune vo. 
Sire verrieno a tale , che un Sol buono Sra tanti 
non trovarebbefi. Laonde non è da prender fi- 
danza da le Vittorie , che ne i tempi de le diS« 
cordie noftre lì lon havute : Non eran , non e- 
rano ancor mancate le ricchezze , e le forze di 
quella Città, e trovanfi ancor degli homini , che 
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fpinti da defio de la gloria , per la vicina ricor- 
danza de la bontà de i lor Maggiori , amici de 
la virtù, con amore e prudentia riparavano, foc- 
correvano , antivedevano , e non lanciavano anda- 
re le cofe al peggio , che farian gite . Di che 
oltra che più volte fé ne vidde fegno , allora ma- 
nifeftiflimo fi conobbe , che nel MCCXXI. L* e- 
fercito de i Fiorentini con gran parte dell’ Ita* 
liche fattion Guelfe a le mura havevano i mag- 
gior voftri. Nel qual tempo ancorché il Nemico* 
che contra vi era , nemico di tutti voi fu (Te , 
nondimeno non mancò, che dentro, e fuora ne fuf. 
fer de i Voftri, eh’ accefi di civil rabbia, nodriti ne 
le divifion voftre non machinaftero , e nemici fi 
moftraflero a quefte mura; tal che dove che quefta 
Città , quando unita ftata folle , quafi che di niun 
momento haria ftimate quelle forze eh’ haveva in 
contra , venne non di meno in tal pericolo del 
proprio ftato , che fe 1’ ajuto di Dio Grandiftì- 
fimo , e la bontà d’ alcuni prudentilfimi Cittadini 
non P ajutava , de la fua libertà miferiflìmo fine 
vedeva . Oh come mai fenza lagrime mefcolate 
d’ allegrezza , e di pietade non leggo ne i noftri 
Annali il timore , e la follecitudlne , e quafi di- 
fperation de la Città voftra in quei pochi gior- 
ni, che eiTendofi avvicinato l’efercito de i Nemi- 
ci , e havendo ridotta la terra in ultimo perico- 
lo d’ efpugnatione per ultimo rimedio al refugio 
di Dio grur.diflìmo fi ricorreva ; frequentavano r 
Tempj , facevan voti le perfone pie , porgeva» 
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prieghi le Donne e i Fanciulli, e a fiora a hora 
parendone d’andare in preda di quel nemico, 
che de la libertà , de la robba , de l'honore, e 
de la vita ne difpoglialle . Allor conofcevafi , 
quanto la difcordia dannofa (la , e mafiìmamente, 
che non mancavano alcuni pochi honoratiflìmi 
Cittadini , che non fol con 1’ offerir quell’ oro , 
e quell’ Argento eh’ havevano a defenfion de U 
Città loro , de la carità de la Patria mcftravan 
fegno , ma ancor con parlamenti amorevoliflìmi, 
con efortationi , e orationi afFettuofiflìme mo- 
ftrando il danno de la difeordia s’ ingegnavano 
di riunir gli animi , e a la comun defenlìone ar- 
dentilfimi gli rendevano . Chi potria mai dir le 
lagrime , la fommiflìon de i volti , e la devotion 
degl’ animi , che in tutti fi conosceva quella mat- 
tina , cheHomini , Donne, Fanciulli, Laici, Re- 
ligiofi , e tutta la Città finalmente fe compagnia 
al Prior voflro , che infieme col fapientiffimo Buo- 
na guida , Cittadin Veltro , Capitan di Popolo , 
per deliberation del Configlio Grande , in nome 
di rutto il Popolo , bonitfima guida facendovi , 
andar al Voltro Virginal Cathedral Tempio , a 
offerir fu 1’. Altare dell’ Avocata Voftra le Chia- 
vi di quella Città , di cui prima Protettrice , e 
da indi in qua Padrona la fi ritrova? Certamen- 
te altro refugio non bilognava per la falute vo- 
ftra ; però che dove la cofa pericolofiffima , anzi 
difperatifTima fi trovava,- non di meno per ordin 
de la Vergine de le Vergini , che può più degli 
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homini , fi vidde miracolofamente accender tur- 
ti di certa fperanza , tal che da divin’ Spirito 
inanimiti , lenza por tempo in mezzo prefer 1* 
Armi con cuore invitto , lotto gli llendardi , e 
r infegne di Viaria Vergine , e lotto la guida, e 
capitanato di Tei fortiflìmi Capitani, ufeiti di Sie- 
na il Nemico alTalirono , e fu 1’ Arbia verfo 
Mont’ aperto gloriofilfimi gli vinfero , e dirtìparo- 
no. Oh giorno fauito e felice, giorno quafi nuo- 
va origine di quella Repubblica! Ma molto più 
felice giudicar potrebbelì , fe , com ei portò per 
allor la falute di tutti voi , così portata havelTe 
la dcftrution d’ ogni odio, che civil fulTe. Ma 
miferi noi ! Torto ingrata quella Città verfo del 
Cielo , e verfo di fe medelima , ne le già comin- 
ciate difeordie fù ritornata , le quali in pochi an- 
ni venner in guifa moltiplicando , che fparfe per 
ogni membro , e penetrate perfino all’ olla , fen 
za più dillintion di amicitie , parentele, e altri 
legami d’ Immanità, altro non fi vedeva, che f.in- 
gue , morti , furti , inccndii , e fimili altre così 
fatte ingiurie , che hor con alzamento di quello, 
hor con abbalTamento di quello occorrevano a tue- 
te 1’ hore , tal che 1’ uno ingiuriando , e vendi- 
candoli 1* altro , quello fuggendo , e quel ritor- 
nando , mai un fol anno totalmente quieto non 
fi pafiava , per fin che di nuovo la Vergin no- 
lira , per provar altra volta fe voltvam ravveder- 
ci del roilro errore , in gran pericolo , e quifi 
diremo ne riconduce. Ne la lega , che fu fatta 



3 ° 

tra i primi Principi dTtalia ,a tempo di Papa Picco- 
la Terzo, tra quella conditione, che il Papa con 
1’ efercito , eh’ aveva in edere confra di Carlo 
d* Ang'ò oppugnale quella Città , e ottenendola 
a i Fiorentini la concedette . Furon quelle mura 
XXXII. giorni continui lenza quafi mai dar quiete 
con ìllanza grandini ma combattute ; tal che avi- 
liti ormai gli animi , e mattimamente per il timor 
de le porte di dentro , già de la fomma del tutto 
fi dubitava. Non di meno miracolofamente, fi può 
dire, che per il valore di due foli Cittadini glo- 
riola vittoria fi conquidale . Con ciò fia che ef- 
lendo , com ho detto, la Città sbigottita , e agli 
ultimi rimedi de li prieghi , e de i voti ridotta , 
e non trovandoli via , che gli Animi de i Citta- 
dini a la comun defenfìon s ' umifero il Gonfalo- 
nier di Camollia de la fameglia delli Aringhieri , 
quantunque Zoppo e mal lano in cala continuo 
fi dimorale, non dimeno fpirato da Dio, e fpro- 
nato da la Tua virtù, veggendo la diffention degli 
animi , meglio che potè , il giorno XXIJII. d* A- 
pr ile , che i Nemici più del /olito ne molefta- 
vano, venuto in piazza , e fatto adunare il Popolo, 
così elegante , vehemente , e efficace parlamento 
fi legge , che a tutti fece , e con tante belle ra* - 
gioni de la concordia parlò quel giorno , che 
modi gl* Animi degli afcoltanti , quafi miracolo- 
famente così s* unirono , che per fe ft elfi i Ne- 
mici proprii piangendo corfero ad abbracciarli , 
c quafi fratelli divenuti tutti alla comun defen- 
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fion apparecchiandoli , fiotto il Gonfalone del det- 
to prudentirtìmo Gonfaloniere , che così infermo 
di corpo , come era , ma validillìmo d’ animo 
gli guidava , fatte da la banda de i Nemici man- 
dar le mura a terra, e de i proprii petti le mura 
facendo , difpofti o di vincere , o di morire , ani. 
mofamente combattendo , vittoria nobtlirtlma in 
manco di cinque hore fi conquiftarono : Nel qual 
luogo in memoria di tanta felicita in cambio de 
le mura la Chiefa di S. Giorgio , la cui feda in 
quel giorno fi celebrava , edificarono. Fu 1’ al- 
legrezza maravigliofa : parve che la Città per tal 
vitroria rilufciralfe ; fperavafi , che per quefta oc- 
cafione riunir fi dovelle in tutto . Non di meno 
di nuovo accecata in pochi anni ne le prilline 
didentioni ritornolfi . Ma la(To, che dico io ne le 
prilline ? in molto peggior conditione ritrovodi 
torto ; perocché ficcome una già indebolita quer- 
cia or da Borea , or da Aulirò , da continui 
rabbiod venti percorta ogni bora , par che tutta 
via voglia dare l’ultimo crollo per gir’ a terra; 
non altrimenti quella Città di Siena già per le 
dilcordic a dietro alTài mancata di quella forza e 
vigore, che da prima haveva , da diverfi contra- 
riami fofiumenti della Civil rabbia agitata , feof- 
fa , e sbattuta , inoltrava legno , che a pena in 
piedi potea Ilare . Ogni dì più di forza, di ricchez- 
za , e di credito mancava tempre , e fe alcuna 
voba pareva, che alquanto la tcrta alzarte per fol- 
levai fi, torto più al bado cadeva poi, tal che -eli* 
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?ra già fatta tale, die Tariffimi divenuti eran quei 
Cittadini , che fincera in tutto li mente livelle- 
ro. O XXquinto giorno Ji Luglio nel MDXXVI. 
tu pur moiìrafti apertiflìmamente , che altro ri- 
medio de i noftri mali non ci era rimafto , che 
Dio grandiffimo , che ci ajutaffc. Di quefto pur 
tutti ci ricordiamo, che elTcndo per la forza de i 
Nemici noftri , che a le mura per la fperanza , 
che la nortra difcordia ne dava loro , affediatilfi- 
mi ci tenevano , così afflitta , e porta in pericolo 
querta Città , che certo fcampo da ninna parte 
non appariva: E veggendo noi privi di configlio , 
che ’I nimico nortro quafi con la vittoria in ma- 
no , notte , e giorno non folo i torrazzi , e i ha- 
ft'oni mandava a terra, ma le torri, e le cafe bat- 
teva dentro. E per querto sbigottiti , non trovan- 
do per noi riparo , nè ofando più di ricorrere 
per ajuto a la Vergine Nortra , non parendoci di 
meritarlo, Ella non di meno , che dertrutra que- 
rta Città non voleva ancora , a la fcoper'a effa 
fola fi tolfe il carico di liberarci . Non attribui- 
te , Senefi miei, quella Vitroria voftra a qual fi 
voglia prudentia , o valido poter voftro . Ella, 
Ella fola levandoci da doffo l’armi in quella acer- 
biflìma notte , che quanto a noi era per effer 1* 
ultima de le noftre notti, e armandoci il giorno 
poi , quafi a cafo rifpetto a noi , ci mandò fuora 
de la Citta nortra , e quafi ligandone il Nemico 
in mano , ci fe ottener quella vittoria , che più 
miracolofa , che gloriofa fi dè rtimare . Non Voi 
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eravate i che ferivate , ammazzavate , e perfegùi- 
• tavare : ella poco manco , che viabilmente n’ al- 
zava il braccio , ella difperfe i nemici , ella lor 
tolfe l’ardire, gli accecò, indebolì, e per fin ne le 
mani delle vii feminelle prigioni gli legò ; e Voi 
per il contrario guidò , vi ajutò , vi favorì , vi 
coprì, vi difefe , c finalmente Vittoriofi renden- 
dovi , vi tolfe da certa morte , e felicifliima vita 
vi pofe in mano ; che beati v’ harebbe fatti , fe 
voi conofciuta , e ritenuta 1’ havefte poi j la qual 
cofa fe havete fatta , voi lo fapete fenza eh’ io 
*1 dica . Quello fol vi dirò , che fe fatto l’have-. 
flètè , non sì gran deftrution del Contado vofìro 
una volta e due , non così gran povertà , non 
tanca feontenrezza , non tal mancanza dell’ Erario 
publico , non tante morti , ferimenti, e fangue 
Civile fparfo per le voftre ftrade , e mill* altri sì 
fatti travagli farebbon poi accaduti ne la Città 
voftra. O mala fortuna di quefto Popolo : poi- 
ché dove la Natura gli ha dato la piu defidera- 
bil’Città d’Italia, per colpa di fe fteflfo miferif- 
fimo fi moftra al mondo ; è pur gran cofa , che 
doppo CCC. o CCCC. anni , che nemica di quel 
feliciflìmo , e tranquilliflimo flato voftro, venne 
fin dal centro dell’ abiflo la difeordia per man 
de le Furie portata fopra a intorbidar così dol- 
ce , quieta , e bella vita di tutti noi , non sì 
fluii e contenti ancora : Com’ è poftìbil , che 
già tant’ anni quella nemica noftra non fi fia 
ilaaca di berci il Sangue ? Nel qual tempo oh 
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quante mutazioni , quanti abbaiamenti di quelli 
e innalzamenti di quelli , quanto rumor Civile , 
quanti incendii di Cafe , ufurpamenti , profcri- 
tioni , efilii , morti , e infinite altre così fatte 
miferie fi poflon leggere ne i noftri Annali, che 
io non tanto per brevità ho lafciato di raccontar- 
vi , quanto perchè in fol penfarle non che dirle 
mi Tento arricciar le chiome per 1* orror , che 
le portan fe co. Nè voglio con si acerba , e fpa- 
ventofa ricordanza turbarvi il Cuore. Balli, che 
gli è andata quella Città in quelle tre , o quat- 
tro centinara d’ Anni per le ferite di fe fte(Ta più 
che per la forza d’ alcun di fuora , declinando 
da quella autorità, da quella magnificenza , e pof- 
fanza , eh’ aveva già, di maniera che la mala for- 
te di noi , che viviamo , ce 1* haveva di grado 
in grado , cioè di fuccelfione in fucceflione reca- 
ra tale } che fe fufcicari folTero quelli ottimi Se- 
natori , che già ottocento , o miir Anni la go- 
vernavano , riconofciuta non 1* haverebbero . Le 
buone lettere eran quali mancate in tutto : la 
gloria dell’ Armi , non in quella maniera , e per 
quel fine , eh’ apprezavano gli Antiqui noftri , e 
che veramente apprezar fi deve , ardeva ne i no- 
ftri Cuori : i fanciulli fin da le fafeie ne le ra- 
pine , ne gli odij , e nell’ armi non giufte, ma 
violente , quali il Sangue in vece del Latte fug- 
gendo, fi nodrivano : 1’ amor de i Cittadini era 
mutato in odio : i Sudditi impoveriti , le Città 
voftre , le Cartella , e le Ville vuote d’ Abitatori; 
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i Negotii aghiaccìati ; la mercatura honorata 
quafi ridotta in niente : l’Erario efaufliffmò fuor 
d’ ogni modo : 1’ entrate publiche per le decine 
degli Anni vendute , e impegnate tutte : la inte- 
grità delle Leggi non più (incera : U Veneranza 
dei Magiftrati , c del Palazzo pubblico ridotta in 
icherno: il credito, e la reputation de la Città 
di Siena venuta a baffo: 1" affetion finalmente della 
Patria volata in fumo . Quello è pur vero , io ’1 
vo pur dire, che noi, noi fteflj di noi medefimi 
eravamo sì poco curiofi già divenuti , che ne i 
Configli pubblici , dove dell’honore, dell’ utile , e 
falute nollra trattar fi deve , non fi trovava ( o 
maliffima cofa ) non fol chi volentieri, ma appe- 
na chi minacciato , e quafi portato a pelo v’ an- 
daffe mai . Che altro dunque rellava per non effer 
più Siena in piedi , fe non mandar quelle mura 
a terra? o licentia infinita , nè io più quello, 
che quello incolpo : tutti , o poco men che rut- 
ti havevam d’ una pece macchiato il volto. O for- 
tuna de i Senefi maravigliofa , che in fimil tempo 
nemico efercito un altra volta a le nollre mu- 
ra non fe venire ! Ditemi un poco ; quanro gran 
forza credete, che fuffe bifognata per defolarvi? 
Immaginiamoci di grazia un poco , poiché noi 
liam patroni d’ immaginar le cofe, che non fono, 
come fe proprio follerò, rechiamoci dinanzi all* 
animo un efercito in quel tempo a le porte, n >n 
invitto nò , ma molto manco che mediocre : 
dov’ era l’oro publico, nervo de la gueria, col 

£ 2 qual 




• » 

qual di gente e d* arme vi prcvvedeffete? o io 
mi credo affai, che flati ci farien molti, Cittadi- 
ni còm’ eran* già, che aveller col proprio tcforo 
al pubblico fovvenuto : come fe non fi vedeffe, 
che T amor verfo de la Patria a ciò ftimol non 
farla fiato . Non era ( credetemi ) in quefto da 
far dilegno. E quando ben la volontà diTpofta 
ci fuffe fiata , le borie non rifpondevano , povero 
era ’i Pubblico, e poverilfimi i particolari. O dirà 
fors’ alcuno, che l’abbondanza dei Sudditi, e ’l 
valor de la gioventù Senefe harìa fuplito a de- 
fenderfi fenza torre altri fotto ftipendio publico: 
quafichè quando ben ciò fuffe a baftanza , le civili 
difeordie il tutto non impedifehino . Che altro 
allor refiarìa adunque fe non andar in due giorni 
in preda de i Tuoi Nemici ? veder la Città nel 
foco , nel Tacco , e nel' fangue immerfa ; ve- 
; der tra le libidini de i nemici le Mogli, le Ma- 
dri , le Sorelle , e le figlie vofire : veder sforzar 
le Vergini vofire , ftuprare i monafteri , tagliare 
a pezi i figli in braccio a le madri loro.* vedere 
in fomma la robba , 1* honore, e ’l fangue di 
noi medefimi in man de i Nemici nofiri ; e quei 
Tempj finalmente , e quelle Cafe , che i maggiori 
nofiri con tanta prudenza , e integrità liberiHime 
n’ han lafciato, vedere o accefo d’ ardenti fiamr 
me cadere in pezi, o farli nido, e feggio di chi 
o fua voglia vi comandaffe poi . O lpettacolo 
infeliciffimo , o Siena in che mifcrilfimo fiato ti 
trovexefti, quando per non faper tu viver fra i 
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tuoi, in man di Granii venuta al fine, vedelfi, 
die quello , quello inviolatillìmo Palazzo tuo , nel 
quale i tuoi Cittadini in braccio a la lor libertà 
fedendo tanti, e tanti anni, hanno a vicenda te- 
nuto lo Scettro del tuo dominio , folfe poi fatto 
Corte , e Sala Regia di chi , fatto con difpregio , 
la indorata tua Lupa , e 1’ bianco elevato Leone, 
infegna invittidìma di quello Popolo , cader a 
terra , e d’ altre forclliere infegne , e infelici ban- 
diere ornandolo , vi comandale , vi affligge Ife , 
e la robba , c 1' Sangue bevetevi a voglia fua ! 
Lafciamo, lafciamo, Città magnifica, quella acerba 
immaginazione , che quantunque io fappia , che 
ver non fi a, folo a immaginarlo , affanno mi fento 
al Core. Ma fon certo, che alcun direbbe, che fe 
ad un tanto pericolo altro riparo non fufie , la 
Vergin del Cielo non comportarla tanta miferia 
de la lua Siena. Ahimè, che non farla da fidarli 
di cotal cola , per non efler veriumil , che doppo 
che tante e tante volte ha aiutandovi cercato di 
farvi riconoscere dell’ error vollro, non è verifi* 
mil dico, che poi che cosi volete , cader una volta 
non vi lafci al fine . Ella è certilfimamente gran 
refugio de i voflri mali, e fecurilfima Protettrice 
del vollro Stato : ma bilogna , che voi ancora vi 
aiutiate dal canto voilro . Tal dunque qual io v’ 
ho deferitta , havevam pur ieri ad ogni ellerna 
forza loctopoltiifima quali la Città nollra: in che 
io , com’ ho detto , non più 1’ un’ che P altro 
incolpo , però che la infermità penetrata l* ha- 
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veva per ogni membro . Ma 1’ Avvocata voftra 
che 1’ occhio da i vollri bifogni non leva mai , 
volendo , credo , per ultima efperienza non man- 
carvi del Tuo favore , miracolofamente , fenza pur 
trarli una fpada fuora , v’ ha porto ajuto , ufando 
per inftrumento la bontà , la pietà , e virtù di 
Carlo Quinto, defenfore affettuofiflimo de la li- 
bertà voftra , il quale interponendoli tra le di- 
fcordie voftre , per il mezo d’ homini fapientif- 
fimi , e Tuoi più cari vi ha data occalione aiu- 
tandovi , e favorendovi a pigliar tal principio di 
bella vita , che volendo feguir hor voi , più che 
mai fchietti , potenti , e liberi tolto quella voftra 
felicità priftina racquiftarete . Havete fin qui , 
Signori Senefi , con quella brevità , che fiata pof- 
fibil Ila, udito dell’ antiquità , e modi di governo, 
che fono fiati nella Città voftra ; e quanto già 
felice fi moftrafie al mondo , e per il contrario 
quanto da quel diverfa a poco a poco condotta 
fulTe : e finalmente in che fortunato principio di 
nuova felicità al prefente la fi ritrovi . Segue che 
noi veggiamo , che ftrada fia da farli hora non 
fol util , ma necelfaria per tornar torto al felici!- 
fimo prillino voftro flato; il che mentre che con 
brevità difcorro, prego, che, come havete fatto 
fin qui , atrentillìmi ini alcoltiate . 

Qual debba efier il nervo , e fondamento de 
la nuova falute noftra , Senefi Antiquilfimi , age- 
volmente conofcerete , fe a la propria e vera ca- 
gione del noftro danno 1* occhio in dietro rivol- 
gere- 
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gerete ; perciocché ficcome per la reltitution 
de la fanità d’ un Corpo fa di bifogno a fa ca- 
gion , che infermo lo refe , rivolger 1’ animo , e 
quella tor via prima con ogni sforzo : così all* 
infermo (laro d’ una Città allor rimedio ritro* 
varemo , che a i palTati anni guardando , e la 
cagion del difordin riconofcendo , medicina a la 
detta cagion contraria provederemo. Ma che cola 
per Dio già tanti e tanti anni a poco a poco ha 
condotta debole e afflitta la Città voltra ? Non le 
{confìtte dei voflri Eferciti , non i lacchi , non 
le peftilentie, non le careltie, non i guaiti del 
Contado , non i naufrago , e fimili altre mife- 
rie de la Città principal cagione fono Hate di tal 
difordine : ma la divisone dei vèltri animi , la 
difcordia de i voftri cuori è fiata il Capitano, e 
e *1 Principe de i volìri mali : a cui tutte 
quell* altre cofe infelici, ch’io v’ ho racconte , 
per neceflìtà Tempre ne vengon dietro . Dunque 
fe vogliam pur una volta rifolverci a voler, prima 
che mancando in tutto la virtù noltra la morte 
ci fopraggiunga , diventar fani , a la fola concor. 
dia noltra , e non altrove potiam ricorrere . Ba« 
flinti , ballinti , Città magnifica, le pallate ven- 
dette, le ingiurie , 1* infidie, gli efilii , e le per- 
fecuzioni de le membra tue , le quali mentre che 
non {avvenendoli 1* un 1* altro così nemiche fa- 
ranno di fe medefime, il corpo tuo tutto infieme 
nutrimento per lungo tempo non potrà torre . 
Non havete mai , doppo tante centinara d* anni 
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a fatiarvi de le rufne, e delle morti di noi me. 
defimi ? ballivi , Senefi miei , il fangue noftro , 
che fi è fparlo per fin a qui , e ficcome voi molro 
più caro harefte, d’ edere Ilari da i maggior no* 
firi lafciati heredi d’ una Siena fana , fchietra, e 
piena di felicità , in cambio d’ una così divifa , 
afflitta , e fnervata del valor fuo , così voi in- 
gegnatevi , che di quello medefimo a doler non s* 
ìiabbino i figli voftri : i quali non oro, non Ville, 
non Stati defideran , che lor lalciate , ma fol la 
fchiettezza , c felicità de la Città loro : che non 
dubitan poi di non haver ad elfier ricchi , lieti, 
honorati , e più felici , che voi non liete . La 
qual defiderabil eredità lafciar non potrete mai, 
fc prima con la concordia de le voftre menti 
non porgete medicina a le piaghe voftre. Niuna 
cola è creata , quanto fi voglia nobile, che la con- 
cordia non fia quella, che la mantenga, e la di- 
feordia non la ponefife in fondo . Quella macchina 
fu del Ciclo, così bella, così luminofa* e sì gran- 
de, la qual da più nobile intelletto, che voi non 
fete , è guidata continuamente; per il mezzo de la 
concordia fi mantien folo ; il Sole , la Luna y 
Saturno , Marte , e ciafcuna dell’ altre Stelle , fa- 
cendo fol quel che le fi conviene , fenza volerli 
di alcun altra ufurpare 1* offizio , 1* una favoren- 
do 1’ altra , concordilfime fi confervano in gufo 
tale , che fe pure un palTo chi fia di loro fi par- 
tile dall* ordin fuo , in niente fubito il mondo 
fi ridurrebbe . Ciafcuna cofa naturale , o animale» 
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o pianta , o pietra , o qualunque fi voglia cola , 
quantunque abbian la poffente natura per guida 
loro , nondimeno tanto a punto duran nell* erte r 
loro, quanto che gli elementi, e le parti, che 
le compongono , uninrtimc infieme ftanno : da la 
qual unione, come fi parton punto, alla corra» 
tion ne corron velocemente . Hor credete dun- 
que voi , che una Città , che non da angelico 
intelletto,, non da la invitta natura , ma da in- 
telletto humano fi governa , che mentre che nel 
terreno incarco fiede , è manco fermo d’ ognun 
di loro , credete, dico , che fenza 1* ajuto de la 
concordia durar porta per lungo tempo? Molto 
v’ ingannate , fe così credete . Ma che vo’ io ri- 
cercando le ragioni , e gli argomenti d’ una cofa 
così palefe ? ElTendomi infiniti e/empi, e antiqui, 
e moderni dinanzi agl’ occhi , che apertamente 
fan chiaro , che ni/Tuna quanto fi voglia portento 
Repubblica fi vidde mai, che natavi la difcordia 
torto o diftrìitra , o ridotta in niente non rima- 
«erte; o quel che è molto peggio, in acerba ti- 
rannide non fi mutafie. Legghinfi un poco le hi- 
ftorie de i /uccelli de le Città di Grecia , dove 
lafcio ftar molte Republiche , che divife tra loro 
da le vicine potenze foggiogate reftaron torto ; 
delli Atheniejì ben fol dirò , che quantunque per 
la loro unione più di MCCCC. anni , folto le 
medefime conftitutioni , e coftumi vivertero , non 
di meno per la difcordia foggiogati , anzi deftrut- 
ti rertaron poi . Che bifogna andar vagando per tor 
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gli efempi ? La grandezza di Roma , non era egli 
facil cola a creder, ch’eterna reltaife al mondo, 
fe Cinna , Siila , Mario , Celare , e limili , la 
difcordia non produceva? Soli voi, Senefi miei, 
peniate forfè tra tutte l’altre cofe , che al mon- 
do fono , durar divifi come voi liete ? Trop- 
po ardiri vi ha fatti il veder , che contra 1’ or- 
din d’ ogni ragione in sì gran divilìone , tante 
decina, e centinara d’anni durati liete: Non con- 
liderate voi , che di quello altra cagion non è 
Hata , che la pietofillìma Protettrice, che in Cie- 
lo avete? la qual quando pur vedrà , che troppo 
di lei fidando, cura di voi ltel7ì non havete, non 
è dubbio alcuno, che levando gli occhii da i bi* 
fogni vollri , a la vollra (io ’l vo’ pur dire ) ftol- 
titia , lafciarà il freno del governo vollro: il qua- 
le dove lia per guidarvi , non lo vorrei pur pen. 
far , non che efprimerlo con parole . Ah Nobi- 
lillìma Città Senefe , apri , apri una volta gl* 
occhi , e poi che ’l Cielo al prefenre , così bel 
principio di vita ti ha dato in mano , fappi ’l gui- 
dare al fine . Ponetevi tutti dinanzi agli occhi la 
felicità , che farefte per havere , fe quella Siena 
la fua prillina dignità , l’autorità, le ricchezze, 
e la fama, che eli’ hebbe un tempo , riguadagnaife. 
Ponetevi innanzi per imitare non color de i paf- 
fati voftri , che per omicidii , per furti , e per 
forza acquiftandofi una certa autorità non degna, 
non per virtù amabili , ma per le fcelleranze o- 
diabili , e infami vivendo , doppo la morte poi 

di 
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di nemici de la Tua Patria han lafciata memoria 
al mondo. O che preclari legni, e memorie ho- 
norate han lafciato de la virtù loro : le quali per 
li tempii , e per le piazze mai non veggiamo , 
che di (angue Civile , d’ infolentie , e di crudel- 
tà non fi rinnovi memoria ne i petti voftri . O 
che magnifica , e pregiata heredità han lafciata a 
i fuccelìbri de le cafe loro, acciò che noi veggen- 
do i Nepoti , e i defeendenti loro , dir potiamo; 
Color del Sangue difeefi fono di chi crudeliflimo 
nemico de’ fuoi Cittadini fi moftrava al mondo. 
Non di quelli tali , Signori Senefi , prendete l* 
efempio per immitare : habbinfi pur 1’ infolentie 
loro , poiché tanta infamia , e danno ignominiofo 
glie ne fegue poi . Ma per il contrario la vita 
di molti perfettiflìmi Cittadini vi fia per ifeeda 
de gl’ Anni voftri , i quali non fon mancati in 
quella Città in diverfi tempi, che caritatevolifli- 
mi de la lor Patria ogni lor ingegno , forza , e 
fa pere in beneficio di quella ponefler con tut- 
to l’animo. Di quelli i Sepolchri , le Statue, le 
Bandiere , i Brochati , e altre così fatte memorie 
dovtremo non fol con maraviglia, ma con gran, 
didima reverenza honorare. Quelle fon le nobiltà, 
che da sì fatti homini difeendano di grado in 
grado . O' felici coloro , che fon figli , nepoti , 
e difendenti da un Sangue così illuftre , cosi 
fplendido , e degno di gran memoria . Quando 
fia, che defiderati non debbin efter e i Giovanni de 
i Sili ani , i Federighi Salimbeni , i Girolami Mala • 
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molti , i BouriguiJi , gli Aringhi eri , ; Giovrittnì 
Piccolo/nini , e molti , e molti altri, che di tempo 
in tempo, hanno con la Ior virtù Civile illuftrata 
Ja Patria nollra ? Tacciomi quei , che clarilfimi 
vivan ne' i tempi nofiri , per fuggir 1* invidia, 
che tal volta ne feguirìa . Quelli fono flati veri 
homini, e verismi Cittadini, 1 quali Amatori della 
Patria, ornati di virtù , e defiderofi di vera glo 
ria, ha polTeduti la Città vollra . Non dico cofa 
alcuna di molti in lettere , in armi, in mercatura 
e altre così fatte cofe , che efcellentilfimi habbia» 
mo avuti : perocché a mio propofito non fan 
per ora , che fol 1’ amor de la Patria fua , che 
mille letteratidìmi , e valorofìlììmi in qualfivoglia 
efercitio, che principalmente la Repubblica non 
riguardi , con molta più reverenza odo ’1 nome 
dei Decii , dei Mutii, dei Valerii , e dei Bruti, 
eh* io non fo d’ Ennio, di Plauto , di Virgilio, 
e di Seneca. Non a noi fiam nati folo;a la Patria , 
a la Patria nollra fi deve ogni nollro fapere , ogni 
virtù, ogni valor, che rifiegga in noi. Quelli dun* 
que , honoratilfimi , e felicilfimi Cittadini , eh’ io 
v* ho detti, e molti altri limili , eh’ io dir potrei, 
eleggiamoci per imitare : la vita , e i colìumi di 
quelli poniam inanzi a i Fanciulli nollri , acciò 
che infieme con gli Anni pigli in lor forza quell* 
amor, quella carità , da la qual’ uniti con gli altri 
poi vivin più felici , che noi non viviamo. Fate 
in modo , che elfi non fi dolghino d’ efler nati 
del noftro Sangue. Che fioltitia è fiata la nollra 
. per 
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per nno a qui? Com’è poflìbil , che noi non co- 
nofciamojche niuna cofa più è propria dell’ homo, 
che eternamente viver non può , procacciar con 
la virtù Tua di viver perpetuo poi nel defiderio 
di quei , che Tettano? A quetto , oltra più caufe 
mi par da conietturare , che fon eterne le men- 
ti noftre , che quanto alcun più di prudentia , e 
configlio efcelle al mondo, tanto più Tempre a la 
potteritk riguardando, honorata gloria defidera di 
guadagnarfi . Non fi mifura il nottro animo , co- 
me il Corpo , dentro ad un terminato termin 
del tempo ; ma tutti vorremo , eh’ ’l nome, che 
di noi retta, perpetuo Tulle. Hor fe quelc’ è , vo- 
gliam noi , che rimanga tal ricordanza dei f.ttti 
noftri , clie quei , che verranno dichino , nel tal 
tempo fù in Siena il tal Cittadino feditiofo , ne- 
mico de la Tua Patria , inquieto , infoiente , avido 
del Sangue di quetto , c di quello ? Aimè , che 
quella non fi domanda gloria , ma propria infa- 
mia ; Non fi domanda duration di vira , ma per- 
feveranza di morte . O Dio grandiifimo , per la 
cui providenza molto più , che per il configlio 
nottro , fi è confervata , e fi conferva quella Cit- 
tà : perchè non mottri a i Tuoi Cittadini , poi 
che tanto Tei Loro Amico , la via de la lor falu- 
te, il modo del vivere, e del riconciliar una vol- 
ta le menti loro? Non più, non più Sangue ora- 
■mai: aliai li è ingiuriato , affai fi è vendicato . Tempo 
è già d' abbracciarli, perdonarli, e guardar infie* 
me a quanti pericoli continuamente per caufa de 
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le noflre difcordie ci Hanno fopra . Abbraccate 
inficine la libertà voilra , la qual tanto diligente- 
mente fol’ Iddio vi ha immaculatidìma conferva- 
la : in benefitio de la quale unite le voflre alme 
infieme , che altro laccio invitta , e inviolabil 
non la può rendere, che il nodo de i voftri co. 
ri. Quattro cofe , Signori miei , fon quelle, che 
confervano una Città ne la propria libertà fua : 
la fapienza , la pofTanza , la bontà , e la buona 
fortuna di coloro, che governano. A quella Città 
non mancan homini fapientiflìmi ; non mancherìa 
la polTanza,efiendo voi (come di fopra v’ho detto) 
e per il fito, e per il territorio , e valor de i Cit- 
tadini , e copia de i noflri Sudditi , potentiffimi 
per natura . Non manca ancora favorevoliffima la 
fortuna , anzi maggior Padrona che la fortuna 
non è, poi che tanto dall’ Avocata Vergin voflra 
favoriti vi ritrovare . Ma de la quarta condition 
che vi dirò io? perdonatemi , fe io piglio trop- 
pa licentia di dir quel eh’ io veggio . Ci manca 
la bontà ( Signori miei ) con ciò fia che come fi 
polfan buoni domandar coloro , che pieni di ve- 
nen Civile cercan 1* un 1’ altro di ruinarfi ? Con- 
eluder dunque potiamo, che mai quieta, e felice 
non harete la Città voflra, fe pollo giù l’odio, 
del vincol della concordia non vi legate. Refla, 
che noi veggiam brevififìmamente , che cola per 
indur quefla concordia non folo è utile , ma ne- 
celTaria, che noi facciamo. E voi per cortefia vo. 
ftra prego , che come fin qui fatto havete , per 
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Non è dubbio alcuno ( Popol Senefe ) che fé 
noi vorrem la cagione diligentemente confiderai, 
donde fia , che quantunque noi molli da più neceffa- 
rie occalìoni , ci fiamo molte volre in diverfi tem- 
pi con nuave riformation di flato ingegnati di ri- 
unirci: Non di meno o fatto non 1’ habbiam mai, 
o pochifTimo tempo è durato poi : conofceremo 
apertamente , che ciò d’ altr’ onde non prende 
origine , fe non da quelli divertì ordin di Citta- 
dini , che noi Monti chiamar fogliamo , i quali 
qualunque per cagion di bene già tanti , e tant* 
anni creati follerò, non di meno grandifTimi ma- 
li, e ruine miferiifime a la Città noflra han por- 
tato poi. O giorno infauilo , abominevole, e de- 
gno di fcancellarfi dei tempi adietro , nel qual 
ebbe in noi principio una pefle così mortale, che 
a poco a poco infettando, e fpargendofi per ogni 
parte non ha quali lafciato membro, che fano fia. 
O miferi , e flolti noi, con che ragione, con che 
efempio ci fìamo in tante parti così divifi ? Leg. 
ganfi pur 1’ iflorie de i fatti humani , da che que- 
fta mundial macchina fu creata : Cerchinfi con di- 
ligentia le cole fcritte di quanti Regni , Princi- 
pati , Imperii , e Repubbliche furon mai, pur fon 
certo, che non trovaran , che alcun de i detti go- 
verni in altro che in due parti principalmente 
divifo reflalTe mai. E noi foli ( oh cofa a dir mi- 
ferabile ) infeliciifimi foprattutti in tre , in quac- 
tro , in cinque parti habbiam crudeiiflì inamente 
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fra cmbrnfa la Città noftra. Hor s’ ei non fi leg- 
ge, che fi trovaffe mai Repubblica, che in fc di- 
vifa , e in due fole parti divifa non ruinalfe tra 
poco tempo, farcm noi sì ftolti, che crediamo in 
cinque parti così lacerati durar al mondo per lun« 
go tempo ? Troppo grande ftoltitia è la nolcra , 
fe ciò crediamo. O Dio grandinio , fenza di 
cui configlio non fi muove una foglia al mondo, 
qual noflro gran peccato ha meritato penitenza, 
così acerba ? potevi pur, poi che cciligo merita- 
vamo , mandarci una peftilentia , un facco , una 
deftruzion non fol de la Città, ma di tutto ’I 
Contado nofiro, e fiò per dire la deflazione , 
c '1 cencr di quelle mura ; che ciò manco dan- 
nofo farebbe flato , e in molto manco tempo ci 
faremo allor rifiorati de i danni noflri , che con 
quello venen nell’offa in già tant’anni per anco- 
ra non habbiam già fatto . VolefTe Iddio , per 1* 
amor eh’ io porto a quella Patria , che andaffe 
una volta tutta in fiamme , e ruina . Con quella 
condition però, che di quelli infelicilfmi Monti 
le menti vollre fi difgravalìero , e in un fol Monte 
il tutto fi racccgbelTe: che molto minor ruina 
farebbe quella, che quella non è per effere, ne 
la quale , fe a tal cola non fi ripara , fiam per 
cadere un giorno. Indarno, indarno ci aflfatiga- 
remo Tempre per trovar ripofo a la vira noltra, 
fe un così valido argento vivo ne le vene ci Uà 
nafcollo. E ficcome uno accelo d'ardente febre, 
per rivolgerli in quella, e in quella parte del let- 
to fuo, 
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to' Tuo, punto di quiete ferma non troverà mai, 
fin che la febre gli ftà nel petto: così ancor voi, 
quantunque in quella e in quella guifa per ifma» 
nia riformandovi , mutiate fiato, fe quefti Monti , 
eh’ aggravan le menti voftre , non togliete via , 
mai vero ripofo non trovarete . Faccinfi pur con» 
figli , creinfi pur nuove leggi , fortifichino pur le 
mura , ftipendinfi pur Soldati , tutte quanto a fe 
medicine ottime , e necelfarie : Ma che colpa è 
de la medicina , s’ ella non fana , quando ’l cor» 
po , che de’ riceverla , non è difpofto? Difpon» 
ghinfi prima le menti voftre , purghinfi degli hu- 
mori amariflìmi di quefti Monti , e fubito poi le 
Leggi, i Configli, e Ornili altri ordinamenti falu- 
tifero rimedio ne porgeranno ; altrimenti difpe» 
rar ci potiamo, che qualfivoglia altra provvifione, 
giovar poffa per lungo tempo. La forza, 1’ armi, 
le Leggi fon necelfariflìme , e importantiflìme in 
una ben unita Città non fol per difenderla da i 
Nemici fuoi , ma per tenerla con il timore pur» 
gata da le fcelleranze , a le quali in ogni parte 
del mondo fempre nacquero , nafeono , e nasce- 
ranno alcune perfone dedite , che per mala for- 
tuna loro, non per gloria e virtù, ma per forza 
e timore s’ aftengan dal mal oprare. Contra que- 
fti furono da principio le leggi ordinate , le quali 
faran fempre di niun momento, ogni volta che 
quei, eh’ in cuftodia 1* hanno, non faranno uni- 
tilfimi per difenderle • Se 1’ amore , e la concor»i 
dia haran luogo in voi , ogni voftro ordine, ogni 
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voftra conllitutione fperar potete , che eterna fia : 
fe per il contrario , quell’ odio nato da i voftri 
Monti così univerfalmente vi ftarà penetrato ne le 
midolle , indarno v’ affatigarete per follevarvi . 
Ogni giorno più poveri , più afflitti , più fprez- 
zati , e più facili ad elTere vinti da i voftri Ne- 
mici efterni , che continuamente v’ han 1* odio 
addoflò , vi renderete. Oh che cola fuor di ra- 
gione , vivere in quella maniera appunto , ne la 
quale i Nemici voftri defideran , che voi viviate f 
Confiderate un poco, Seneli miei , quante Poten- 
ze molto maggiori , che non è la voftra , in fu 
le porte vicine havete , le quali ficcome vivendo 
uniti voi , inferiori rimarrebbon per il valor vo- 
ftro , non men eh’ altre volte rimafte fono : cosi 
ancora mantenendovi così difperlì per la divifione 
e povertà voftra, con poca forza vi vincerieno. 
Nè crediate , che fe non vedeffer , che troppo 
gran favore havete in quello tempo dal canto vo< 
ftro , continuamente non ftelfer con 1* orecchie 
intefe , e col dente pronto , a guifa di Lupi , d’ 
attorno all* Ovile , attenti ad ogni difordin , che 
dentro a quelle mura nafcelfe mai. Pigliate dun- 
que vita , che lì a contraria a le voglie loro . Non 
afpettiamo, ches’ habbia a far parragon de le forze 
r.oftre , e così a conofcer la lor debolezza in tem- 
po , che il riunirci a ingrandirle non balli poi; 
mentre eh’ habbiam tempo pigliam’ il tempo ; 
fpogliamoci d’ una certa invecchiata negligentia, 
che per le buone fortune fatta ci li è natia ; pof- 
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ciachè non par mai , che temiamo de i danni 
noftri , fe battute dal Nemico le torri e le mura 
non vanno a terra. Riuniamoci adunque, men- 
tre che 1’ occafione ci fi porge innanzi. Non fata 
fempre Carlo quinto. Signori Senefi , il qual con 
tanta pietà paterna vi defenda , vi favorifchi , e 
vi liberi da le man non fol de i Nemici voftri, 
ma di voi medcfimi ancora : benché voi parimen- 
te voftri nemici fiere. Non farà fempre la fapien- 
za di Monfignore Granvela, e la prudentia e bon- 
tà del Conte Francefco Sfondrato , che sì cari, 
tevolmenre s’ interponghin per ordin voftro tra 
le difcordie voftre , e fautori de la libertà voftra 
v’aiutino a ilare invitti. Mentre che sì gran fa- 
vor vi conferva il Cielo , confefto , che non ha» 
vete da dubitare ; ma confiderate , che nifluna 
perfona vive perpetuamente al mondo : provede- 
te da la lunga , e poi che Dio v’ ha dato un 
favor sì grande , fappiatel conofcere , con pre- 
pararvi in quello tempo , che ficuriflimi da ogni 
efterna forza vi ritrovate , a prender forma tale, 
che nel tempo poi ficuriftìmi vi renda ancora . IL 
che far non potrete mai , fe quelli voftri Manti , 
anzi profondiiiìme Valli , e precipitii pericolofiflìmi 
in un fol Ordine non riducete. Mentre che quelli 
Monti ftaranno in voi , guardate, che i voftri ri-' 
pari, e i voftri configli non s’ alTòmiglino a quelli, 
che già fecer le Lepri al mondo . Fù già un tem- 
po, che le Lepri, veggendo , che felici farieno 
fiate , fe un tratto de la forza , e nemicitia de i 
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Cani fi liberaffero , i quali folo al mondo turi 
bavan la quiete ; fecer configlio infieme , e dop- 
po più fententie finalmente a quello fi rifolvero- 
no: che più certo, e più ficuro fcampo dai cani 
non potean trovare , che con ingegnarli di cor- 
rer più velocemente , che lor non fanno; a que- 
llo rifolute , come *1 bifogno venne , quantunque 
fi sforzalfer, non di meno corfer come da prima. 
Così avverrà fempre a noi, Senefi miei : imma- 
ginarem fempre nuove maniere di vivere per ilare 
in pace , e fempre a quel di prima ritornaremo: 
però che ficcome le Lepri, mentre che faran Le- 
pri , manco corriran , che non farà 1* Cane: Così 
ancora mentre che quelli Monti noilri ilaranno in 
piedi , pace vera dentro alle noftre mura non 
cadrà mai Or fu dunque, Città Magnifica, che 
vogliam fare ? vogliam noi ogni giorno ammaz- 
zandoci , indebolendoci , impoverendoci far pur 
una volta contenti i Nemici noilri? Baila , baila 
per fin a qui: pigliam 1* occafione , che al pre- 
lente da Dio , e dagli homini ci è polla innanzi ^ 
non afpectiamo a tor riparo , che ridotti noi fia- 
mó in niente . Non fiam noi tutti Membra di 
quella .Siena , la qual già vide così felice, e più 
che mai viverebbe, fe noi voleremo? Non fiam 
noi difcefi del fangue di quelli ottimi Cittadini^ 
che con la lor prudenza , e unione la fortificaro- 
no , la ilabilirono , e 1* ampliaron di nuove mu- 
ra , V arricchiron per lungo fpatio di Città , di 
Cafiella , e di Ville, 1* ornaron dentro di Palazzi r 
. . ; ' di 



Digitized by GiOOglc 



di Tempii , di Piazze , di Torri , e di ogni altro 
ornamento defiderabile ? Non perchè noi , che 
fuccedcr ne dovevamo , per le fattion noftre la 
diftruggeflemo , la ruinaflemo , e defolaflemo : ma 
acciò che de le lor fatighe godendo , fuiTe beata 
la vita noftra. Oh fé quei buon Senatori da mor- 
te rifufcitaflero , e così cangiata vedeffer la faccia 
della Città loro , con che dolor d’ animo , cre- 
dete voi , che la riguardaflero ? Che parole cre- 
dete che vi diceflero ? Se tanta gloria , tante ric- 
chezze , e tanta reputation de la lor Siena 
non ritrovando , vi domandafser quel che n* 
haveflete fatto voi , che gli rifponderefte? Direfte 
forfè , che il Cielo contra ogni voftro merito ne- 
mico vi fuffe flato? Aimè , che quefto dir non 
porrefte ; che è cofa maravigliofa a confiderare , 
quanto favore contra a i voftri meriti fatto vi 
habbia fempre la Vergin voftra . Direfte , che da 
potentie efterne , a le quali refifter non fi fia po- 
tuto, fu(Te venuta l’origin del voftro male? man- 
co quefto con ragion fi può dire : Con ciò fia 
che mai di fuora non è flato chi abbia ottenuto 
fopra la Città , e Contado voftro più che voi ftefll 
voluto habbiate . Che dunque refta che rifpondiate? 
Se non che voi medcfimi dividendovi in mille par- 
ti , cagion fete ftati de i danni voftri . O che 
crudel ferita a quei buon Vecchii farebbe coral 
novella! Molto meglio gli è 1’ efler morti , che a 
udir fimil nuova di rifufcitare . O miferi dunque 
noi , poiché così condotti fiamo » che i Padri t 
1 ; gli 
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gli Avi , e Maggior* noftri non harebber da de* 
fiderai - di rivivere un giorno per rivederci . Eh 
Siena, Siena, non più difcordie , non più Emio- 
ni . Verga oramai ( honoratillìmi Cittadini miei) 
pietà ne’ voftri petti di voi medefimi . Ecco che 
le Mogli , le Sorelle , e i Nepoti voftri ftanchi 
di tanta inquiete domandan pace. I Figli voftri 
per quell* Amor paterno, che in Voi debbe eftere , 
vi pregano, vi fuplicano , che ad altra difciplina li 
indiriziate , che quefta non è ; in che voi alle- 
vandogli , non pria fon nati al mondo , che gli 
infegnate a conofcere ( non voglio ufare i veri no- 
mi, che m’ atterrirono ) i Dieci, i Quatordici, 
i Venti , e fimil altri Nomi venenofi , che prefi 
infieme col latte corrompan la vita poi . Dell* ho- 
norata difciplina, quefti fono gli ammaeftramenti , 
che ne i primi anni prendono i figli voftri? in 
cambio d’ efter nel timor di Dio, nell' amor della 
Patria , ne le Lettere, ne le efercitation civili, 
nel buon governo de laCafa , e nelle adminiftratio- 
ni ottime de la Republica ammaeftrati , e nodriti 
di tempo in tempo , quefto vorrebbon da voi 
hormai ; non fi curan , che di ricchezze e di ftato 
cerchiate lafciargli heredi , ma fol che in virtù 
nodritigli , labiate loro una Città tale , che non 
per via di Sangue, e di faccioni l’ un 1’ altro avan- 
zi ; ma con 1’ agguaglianza di tutti quel folamcn- 
te più honorato , e amato fi vegga fempre , il 
qual per propria virtù , e per dovuti benefitii verfo 
la Patria fua più degli altri 1’ ha meritato. Quefto 

vi 
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vi chieggano ,quefto defiderano, quello domandati 
loro : il chefenza la voftra unione concedergli non 
potrete mai . Per la qual cofa io oggi in nome dei 
dolcilfimi figli voftri , in nome de le Madri , Mogli , 
e Sorelle voftre, in nome per fin de le mura ftede 
de la Città voftra vi domando , e a gran voce 
vi domando pace , pace , pace . D’ ogni intorno 
nii par vedere , che tutta via per il desìo de la 
voftra pace , vi ftenda le braccia , vi fuplichi , e 
prieghi vi porga la voftra Patria : la qual , fé 
ipirito , e voce potefte prendere , oh con quanta 
meftitia , e con quante lagrime tengo certo , che 
in tal guifa vi parlarebbe. O miei ( io ’1 vo’ pur 
dire) non caritevoli, ma crudeliftìmi Cittadini , 
e in fin a quanto ho io da edere fchernita impo- 
verita, indebolita , e maltrattata per le man voftre? 
Non son io quella Siena, la quale voi già tanto ama* 
fte , arrichifte, honorafte, innalzafte, e gloriola ren* 
defte per tutto il Mondo ? Che error , che pec- 
cato ho fatto io da poi che già tanti , e tanti 
anni volgendo contra di me quelle punte dell’ ar- 
mi voftre , che già contra de i miei Nemici per 
defendermi rivolgevate, dividendomi , sbranando- 
mi , trabalzandomi , e in mille modi ingiurian- 
domi , lenza lattarvi mai moftrato havete , e an- 
cor moftrate , che fol’ io nemica vi refti ai Mon- 
do.- 3 O ingratidìmi Cittadini miei, quanto contra- 
rio cambio mi rendete da quel eh’ io merito. E 
qual Città fu mai tanto benigna , tanto cortele, 
e datrice di benentii , quanto eh’ io fono a voi? 

Io 
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Io ne la più bella parte de la Terra , che al Moni 
do fia , nel più dal Ciel favorito clima , nel più 
dolce , e ameno fito, che trovar fi polla v’ ho rac- 
colti , e d’ un’ aer così foave nodrendovi , inge- 
gnofi , e magnanimi v’ho polli al Mondo: E pa- 
drona di molte Città , di moltiflìme Cartella , e 
fertilirtìme Ville , e d’ un Contado finalmente par- 
te marittimo , e parte per molto (patio dal Mar 
lonrano , copiofiflìmo d’ogni bene, ogni cofa con 
liberalità grandiffima ho donato a voi. De la vaghez* 
za , bellezza , e de i Comodi , eh’ in me dentro 
polTeggo poi, de la fortezza del fito, dov’ io fon 
porta , e limili altre comodità non parlo , che a 
voi ftellì, che le godete, palefi fono. Qual’ è’1 me- 
rito , e ’l riftoro , eh’ io ne veggio poi ? Aimè , 
non altrimenti trattata fono, che fe non pietofilfima 
Madre, ma Macregna fierilfima vi folTe Hata- Larta , 
che bifognava al principio coronarmi così di Tor- 
ri , per moftrare al mondo d’ alzarmi al Cielo ? Se 
quanto più ero in alto, tanto più grave ruina ca-< 
dendo a terra dovevo fare? Levinfi quelle Torri, 
che dovendomi voi in tanti pezzi così fmembrare, 
più torto per non edere riconofciuta vorrei den- 
tro a la terra entrare , che così alta reftar di fo- 
pra ; però che ben veggio chiaro , che durando 
quelli Monti in voi , e continuo abballandovi , e 
diftruggendovi 1’ un 1’ altro , poche decina d’ anni 
partaran mai , che io d* una Siena così illuftre co- 
me fon Hata, ad ogni minimo mio Cartello ugual 
mi vedrò condurre. Fingiamo un poco, Cittadini 

miei. 





miei , che Zia vero quello, che defidera ciafcun di 
voi : ciò è , che il fuo Monte , gli altri da le 
radici ftirpando via;, fol egli reftatfe in piedi : che 
haria fatto poi ? Che ottenuto , che acquieto 
harebbe egli? Non altro le nò, che dove al pre- 
dente DCCC. o M. Cittadini di più di MD.,che 
già erano al Confìglio voftro , li pon trovare ^ 
e (Tendone poi di cinque parti , mancato quatti o: 
CLXXX. o CC. homini faian rimalli eh’ andar vi 
portino . O che terra dishonorata, o che vii Ca- 
rtellacelo potiò allor chiamarmi . Ma dirà fors* 
alcuno , eh’ io potiò riempiendomi di homini 
nuovi , populata rifarmi torto. Aimè , che ’1 dif- 
far è facile , r d fficiJilfmo il rifar poi . Senza 
chi le Città , che non a poco a poco , ma in- 
terne fi riempion di molt’ homini nuovi , deboli 
fi mantengan per molto tempo; A che si ag. 
giugne , che tra quei nuovi , e quei di prima 
concordia non potrìa Ilare . Credete voi , che 
crtendo fiati cosi divifi quei Cittadini , che den« 
, tro a le medefime mura per molte fuccertìoni no- 
, driti , per parentele , amicizie , e altri limili le- 
gami d’ humanità congiunti infierite, perpetuamene 
. te concordi dovean elfere? Quei die nuovi ver. 

i ranno poi , nati di Sangue ftra.no in varii Coftu- 

i mi, e divede maniere nodriti , habbin lungo ac- 

i cordo con quei di prima ? Non lo crediate , e 

* quel che peggio è , i nuovi per il numero , e 

| per le amicitie efterne torto prevaieranno , e quei 

j primi andtiìen a terra. O aceibrlfimo cafo , s’ egli 

H , acca- 
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accadere ; io allor non più Siena , ma in qual fi vo- 
glia altro nome vorrei, che mi chiamale il Mon* 
cfo : per altri che per voi e edere , e chiamar non 
mi voglio io Siena. A voi mi fon data, e ben* 
chè così mi trattiate , con voi non di meno vo* 
vivere , e finir al Mondo . Qucfte e così fatte 
( Senefi miei ) fe parlar potefie , le ; parole farien 
de la vofira Siena , a le quali com* è pofiìbile , 
che non fi pieghin le voftre menti ? Coni’ è pof- 
fibil , eh' effendo ella fiata sì benigna verfo di 
voi , così poco grati vi dimoftriate? Niuna virtù 
quanto fi voglia grande può efier più dolce , c 
più degna dell* homo, che la gratitudine . Soave 
è il debito del benefitio , ma foaviflimo il pagarlo 
poi . Ecco dunque la vofira Siena , ohe efiendo 
venuta sì bella occafionc di riaverli , fuppliche» 
volmente vi raccomanda la fua reputatone , c la 
fua falute ; vi apre affettuofamente le braccia per 
jricever non più l’un, che l’altro, ma per ftrin- 
gervi tutti infiememente unitifiimi più che mai . 
Tutti , tutti vorrebb* ella quei Cittadini, che El- 
la ha prodotti , e nodriti al Mondo , non difiin» 
tion di famiglie , non diverfità di Sangue , non 
antiquità , e limili altre differenze vuol guardar 
ella : Ma tutti vorrebbe s’ egli è pofiìbile , e fe 
pure alcuno ne fuffe , che (cordandoli di effer 
nomo , nemico dentro al cor fi fentiffe de la 
fua Patria , lo prega, lo fupplica , che fi ravveg- 
ga , e fi difponga inlieme con gli altri tutti a 

defenderla , e honorarla , acciocché non lo facen : 

do 
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do egli, non venga ella, eflendo sforzata di non 
riceverlo, e di ciò dolendoli, a far minor la quie- 
te , e ’1 contento di fé medefima . Hor sù , Sc- 
nefi miei honoratiflìmi , deporti giù li odii , tolte 
l’ invidie , e i rancori da i noftri petti , abbrac- 
ciatevi, e reftringetevi all’efaltatione , e a la gran- 
dezza de la Città voftra ; non lafciate al prefente 
quella bella occafione , che col favor del Cielo, 
e del mondo vi fi porge di poter farlo ; a tem- 
po fete, fe voi volete, d’ haver torto a rertituirla 
più felice , e più florida , che la fuffe mai. Non 
le mura, non i torrazzi, non i baftioni faranno 
inelpugnabil la Città voftra, ma 1’ union voftra, 
la concordia voftra . Cingetela con una catena 
de’ voftri cuori ; fatele un Muro degli unitiflìmt 
voftri petti , e invittillima per Tempre la rende* 
rete. Il che, com’ ho detto , non è poflìbil che 
fi faccia mai , fe prima di quelli tanti Monti 
uno folo altilfimo non componete. La qual cofa 
in qual guifa doviate fare , non dirò io , tal' è 
la prudenza voftra, che fe il buon voler ci farà, 
ordin bonillìmo vi trovarete ; e malfimamente 
non elTendovi per mancar il favor di Maria Ver- 
gine , la qual non è verifimile , che havendovi 
tante volte ajutati , in quella cofa , che importa 
il tutto , non vi ajuti con tutto 1’ amore . Per 
la qual cofa difponendo voi al prefente le men- 
ti voftre , per trovar l’ ordin d’ efeguir poi, por- 
gete prieghi al Cielo , fate in ogni Luogo pio 
de la Città voftra per mezzo de le Perfone de- 
ll a vote , 
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vote , che non ci mancano , fupplichevolmente 
per alquanti giorni far voti a Dio; purgate con 
Santiflìme procellìoni le firade vofire dal Civil 
Sangue , che ci fi è fparfo , e io mi rendo cer- 
to , che volendo voi, da Spirito Divino illumi- 
nate , e illufirate le menti vofire , efficaciflimo, 
e ftabiliflìmo rimedio a qucfia cofa così impor- 
tante ritrovarete . Non mancate voi a voi fteflì, 
nè tanti Protettori, che avete in Ciclo, parimen- 
te vi mancharanno . O Immacolatiilima , e purif- 
lima Vergine , Spofa , Figlia , e Madre del Re 
del Cielo , al cui governo è fiata Tempre fot- 
topofia qucfia Città di Siena , e al cui honore 
i Senefi il Cattedral Tempio ne confacrarono , 
e fotto il cui nome M. fuflìdio de i Miferi, Hof. 
pital ricchifiimo , e honoratiflìmo conftituirono , 
e ne le cui mani finalmente già CCCXXII- An- 
ni le Chiavi de la lor Città volentieriflìmamente 
ne confegnarono: Siccome tu fempre gli hai con» 
fervati , così hora , che importa il tutto , non 
voler levare gl* occhj de la tua mifericordia da 
le necefiìtà loro ; guarda i Nemici , che gli han 
d’ attorno : Non acconfentir , Glòriofa Vergine, 
che per caufa di quefti Monti accada mai , che 
quei tuoi Cittadini , che tant’ anni veftiti de le 
toghe de la libertà nel giorno de la tua Affimi» 
ptione , il tuo Tempio , coronati d’ olivo lietifli- 
mi han vifitato , e feguon di vifitare , habbin a 
veder mai , che altri che ne comandino, gli pon- 
ghino li piedi innanzi* O Gloriofiflimo Anfano, 
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che a 1 a vera Religione illuminandoci , con 1* 
acqua del Battefimo rifufcitalli quella Città pre- 
clara : O Beutillìmi Savino , Crclcentio , e Vet- 
torio , ne le cui mani le Bandiere de la hbenà, 
di Siena , e le Infegne di queito Popolo fon col- 
locate : E tu Caterina Vergine gà Cittadina 
no/tra , hora Cittad'na elettijynia de la Città Ce- 
Ielle , tanto a Dio cara , tanto da Dio amata : E 
voi parimente già Nollri Compatrioti , e hor gà 
lumi lafsù del Cielo , Bernardino « Arr. brcfio , 
Andrea , e altri Santifcimi Spiriti , Protettori ar« 
dentifsimi de la Città nollra , a voi tutti oggi 
rivolgo le mie parole , pregandovi , e fuplican- 
dovi in nome di quello Popolo , che le mai 
pietà vi venne de la volira Siena , or tanto più 
v’ accenda , quanto eh’ ella è più che mai vicina 
a la confermation de la fua falute . Perchè le 
mai quello venen de i Monti fu atto a poter vo- 
mitarli fuora , hora bella occafìone ne fi porge 
di poterlo fare. Onde di nuovo vi prego , che 
con ogni efficacia Hate apprclTo di Dio Grandif- 
lìmo in favor nollro , acciocché fin sù dal Cielo, 
non habbiate a vedere in qualfivoglia tempo, che 
quei Sentii , che voi l’uoi lafcialle in terra , d’ 
altri divenrin mai. 

Io fon già fianco, Sencfi miei, non di prontez. 
za d’animo, ma de la voce, e de la forza de le 
parole : perciò facendo fine , lafcerò nel poter di 
voi il rifolvervi, fe volete , o lafciar la Repub. 
blica volira correr al fine, o ver, levando quelli 

Mori. 
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Monti, c difcordie vollre rendervi fecuri , eterni, 
e glorio!» per tutto il Mondo. 

Sol vi prego bene, che quelle cofe , ch’io 
vi ho detro oggi , ficn da voi prefe con quel 
affetto ardente , col quale 1’ ho dette , prive d’ 
ogni fimulatione , e dì ogni odio particolare . E 
fe ad alcun forfè ( il che non vorrei ) non fon 
piaciute, pregolo che mi perdoni, e fia certo, 
che io non odio alcuno ; tutti voi amo , tutti 
honoro , e la falute di tutti bramo. L’ ingiurie, 
il rancore , 1* invidie, e i vitii odio, le perfone 
amo. E fe bene,o mio Padre, o mio Figlio foife , 
che nemico de la pace , dell’ unione , e vera con- 
cordia fi dimoftraffe , non potrei fare che nel 
mio animo no T nemicalfe . Dunque io tutto 
accefo di vero zelo , e caldo d’ ardente Amor 
verfo de la Patria mia , ciò è di voi , ho dette 
oggi quelle poche cofe , per Iafciar teftimonianza 
al mondo di quel, che io veggio, c di quel 
che io fento . A voi Ha bora di del berar con 
ogni efficacia de la falute, e dell’ efler vollro. 

Ho detto. 
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